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lìluflrìjjimo Signore , c Padrone 
CollendiJJtmo . ^ ^ ^ 

Ella dedicationci che 
faccio di queft'Op 
ra à V.S. Illuftrifli. 
man m'auuedoj che il 
titolo non corrifpoudc alle fue 
prerogatiue)dcgne,e perii chia- 
rore deTuoi natali > e per la fu- 
blimità della Tua penna , d'ogni 
maggior tributo , e che in vece 
di nomarla 11 Troppo è Trop- 
poj dourci dire 11 Poco e Poco; 
nù riflettendo poi al mio ardi 
re, parmi; fe gl'adatti Tadietti- 
uo di Troppo^cosl ammaeftra- 
to da quell Icaro f che vogliofo 
di luce troppo alto drizzò il Tuo 
voloj ancorché il mio rifchio 
fia non con l'altrui j mà con lei 
proprie penne i Spero nulladi* 
manco dal fuo gentiliffimo trat- 
to il gradimento di quefto mio 
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Poco, non folo, perche à Gran- 
di (uole offrirfi vn picciol dono', 
mà ancora perche al fuo gran_> 
merito l'iftefib Troppo è Pocoi 
fe pefrò quefto Poco farà da lei' 
protetto) cefliuà d'elTcr Poco, e 
le ftarà bene nel Front'èfpitiò ri 
Troppo eflendo ciò effetto del 
fuo patrocinio *, Ne la prego 
dunque , e fcufì l'Ambitiofo d* 
effe re con l'offerta di queflo 
Troppo Poco. 

♦ 

Di V.S.IlIuftrifs- 



Di Rodali l;. Luglio 167^. 

//umilijfimo Seruitore 
Ciò. Battila Saluati. 



argomento/ ^ 

MAI foffYendo\AmoYat Impcrator 
di Éixflntio y che Gildifpe Re- 
giva d'AleppOy della quale era per fama 
inuaghito andaffc baldan^ofu accompa- 
gnata da più Nani Spofa di Rofmano 
Uè di Tripoli > decreta d'impedirle il 
viaggio y e far la f uà prigionivra,per ot- 
tener dalla foY%a ciò , che non haueua 
potuto [puntar dalla p i ac euole'\7^a\ L* i/!* 
contra per tanto con Armata muale ^ e 
doppo vna fanguinofa battagliala fà 
fua fchiaua affieme con Rofmano Spojo% 
Balbina Damigella^ Puccio Paggio > CST, 
Oronte Cugino di Gildippei Non lefor* 
ttfce però l attentato come fi crede^ per'^ 
chri Prigionieri pìsma della pugna pro» 
uedono à cafi loro m occorvcnxji di per" 
dita, vejiono Balbina da Regina> e fan- 
nO) ehe fo/icnghi le fucvcci, e Gildippe 
da Paggio fotto nome di Mametto. Tut- 
to ciò è inuentione di Rofmano , // qua- 
le per certi politici fini era andato in 
Aleppo in habìto fcminile fotto nome 
della Principejfa Lindorì fua Sorella 
per accompagnare la Spofa 5 e condurla 
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in Tripoli . Sono coìidotti finalmente in 
£i%Antio . .i^iui Amorat il Trionfixnte 
rxcefo pili che mai di Bdbin^y credcn^ 
dola Gildippey tenta in più modi ridurr 
la fua Spofa ; ma femprc in vano ? per-* 
che B albina così aimifata fife afa con li 
fpon fati già contratti con Rofmano. La 
veraLindori fvrclla di Rofmano rifapu- 
ta la fchiaiiitii dt^ Ha Cognata, nè fapcn- 
do cofa alcuna di Kofmaro j come non 
informata delle tramutationiydnbitando 
che in c^fo dellamorte difuo Fratello 
fcrtijfero le noT^e tra Gildippe,&Amo 
rat ) che eftremamente amasia , fi finge ^ 
fotto nome di M areno meffo di ejja Li?i^ 
dori y & in talguifa fi porta alla Corte 
di Aìnorat ; cfuiui applica egnalmente 
al ritrouamento di Rofmano > & allo 
fconcerto delle noT^e inuidiatej dal che. 
nafcono accidenti tali , che autenticano 
h verità dell'Adagio ; // TROPPO 
£ TROPPO . 
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personaggi/ 

Gildippe Regina d'AIeppo deftinata 
Spola di Rofmano Ré di Tripoli 
forco nome di Ma metto Paggio . 

Rofmano Ré di Tripoli fotto nomo 
di Lindori fua forella . 

Lindori foreJla di Rofmano fotto 
nome di Mareno , & amante di 
A mora r . 

Amorac Ré di Coftantinopoli aman* 
te di Gildippe. 

Balbina Damigella di Gildippe cre- 
duta la fua Signora. 

Puccio Paggio di Gildippe . 

Fluidoro Cameriere di Amorac Cor- 
tegiano affettato • 

Filarco Capitan GfiJe di Amorat • 

Boni Paggio Turco di Amorac . 

Oronte Cugino di Gildippe . 

La S cena principale è Con^ 
Hantinopoli . 
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PROTESTA 

Dell'Autore . 

■ 

LE voci > Diuìno , Dea , 
Deità, s'intendano dall' 
Autore vlùrpate, fècondo Io 
flile deToeti , & attribuito 
Poeticamente i non con veri, 
tà >come anche altre voci s' 
intédinoin queft^Opra vfur- 
pate /ècondo L'vfò de i Poeti; 
Non hauendo l'Autore 
non fenti menti Cattolici . 



PRO. 



prologo' 



Ia Morte ? Amore ,3 & Himenee J 
Per M tifica • 

La Morte ftari giacente in vn Scpot 
ero nel raezo d* vn Bofco, & 
meneo fopravna Nube 
fcenda dal Cielo • 

X Falorofoeffer fi vanta 
De le noxxf Dinin Rè ? 
Più di me \ 

yuò d*Alef^o la Regnante 

JD'AwoYat a foY%a Amante 

ISuo malgraddì hahbia lafè . 

Più di mè ? 

ValoYofo effcr fi vanta 

De le no^p^e , il diuin Kè] 

Più di mè « 

Se di Rofman la vita 

Per leggi alte , ediuine 

Al bramato mio fine vrto farà 

Cader à • 

2^on difpero V ardito difegno 
jScncl/à mè l'vcdder non f fette y 
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S^er à Morte fuYciy le factte 
Xion è potfcro Amore dUngegno . 

Si kua labenda» 
jDì mieter fiÌ4 CipreJJi à i fuoi trionfi 
Vineforabilfcbeltrò alquanto fianca 
Entro quefi^VYììa ombrofa. 
jT aciturno ripofa^ 

Si accofta all^Vrna . 
• Oh come è deforme: 
L'Arciera feuerct 
Spauenta y e pur dorme ? 
jDalla faretra fua 
JFurtiua hor che fi può 
Vn dardo ruberò f 
E perche non fi defii 
Graue fonno farò fìtnìagl'apprefii 

Sinfonia dolcp 
Vìucnti gioite y. 
Che ha Morte con quiete- 
Nell'onde di Lethe 
Le membra fopite: 
Viucnti gioite,.. . ■ 

Nel rubbare vn cUrdo la Morto 
I^arrefta per la mano , c Ci 
leuain piedi • 
ÌAoT^Ti ferma audace^ òfcopo^ 

Tifò dclcolpimici,. 



/fm. Oh che pojjifmagrir più che no fci. 
Mor. Dà il nome , ò feigià /pento 

Dell^altriii dardi vfuYpatore infanol 
Am. A che tanto fpanento , 

Il Sonno fono, il tuo fedel germano • 
Mor. Menfognìero • 

.Quando à danni dé^mortali 

Saettar gl'vltintì mali 

Vuole il Sonno? il chiede à me . 

Non fi fa de" miei firali ardita Ar^^ 
clero a. 

Menfognìero 

Pagarai del tuo fio l'alto ardimento > 

Frejlo indegno fellone > 

0 tifneli 5 ò fei fpento ^ 
Amore fi ripone la benda. 
Km. Ala mia ecciti perdono ò Dea ^ 

Son*^Amore 5 yn de miei dardi 

Che qui prefjo mi cadi 

Io raccoglier mi credea >. 

A la mia cecità perdono ò Dea* 
Mor. E pur ofi mentire inquictoNumèl 

A danni di Rofmano 

franto il tuo labro infano, 

Poc^anxi proferì 

Tutto il mio fcnfo vdì ». 

Non^ode fapore 
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All'erta chtjlà 
Chi luci > chi cuore 
Chi [angue non hà > 
'Amorfe tire miefchinar pretendi 
Prefto lo firal mi rendi ? 
^m. £ccoti il dardo, hor su 
Non più firattj 7ion più ? 
Gli dà vn dardo de' fiioi rittncndofi 
. - quello della Morte • 
Col cambio dc^ dardi 
furalo vincerò. 
Mor, /// pena de* tuoi falli 
Ciàchefinirnonpojfo 
L'Eterne Deità 
^^ucjìa punta fatale 
Con cui toccar voleui 
L'innocente Kofmano ? 
Del T iranno Amorat 
Il ctfore pungerà . 
'/[m. D" Amore y e non di ^iùrte ^ 

La tua piaga farà . [ frà se t 
Himcneo foprala Nube. 
Him Dunque teffe à mie difdette 
jpYO li Amor: Morte vendette ? 
Jior che il Troppo, è Troppo • 
Acciò ano riefca 
Cgn a: t editato no 
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X>* ambo i [degni à fchernirfcenda Hi^ 
memo 

Scende Himineo dalla nube > & allcj 
punte de' dardi impugnati da-^a 
Amore , e dalla Morteci 
lec^a due fuoi lacci • 

A le punte de'dardi crudeli 
I mieiliicci ligarò 
Così ad onta de barbari teli 
Doppie noX.'Ki^ apporterò • 

Him.1 ^^^^ s'adopra 

r Chi vincermi crede 
Am. J 

Mor. Amore ì 

Am. La Morte S non vede 

Hivcì. Il Cieco J 

Mor.l Che Morte 1 

Am. S> Che Amore S èdifofra^ 

Him.) CheilGiuflo\ 

Mor. D^vn fanciullo ^ ^ . ^^^j 

Am. D'vna vecchia r 
Mor. Co;z t;e«rfe/r^ il j^^^^.^^ ^ 
Am. Coninganìio f ^ 
Him. voi due Collitiganti • 
Come terTfi io gode rò • 

di* 
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Mor,"ì 

^m. ^ Così il mondo apprenderà 

Am. Dal prefnmev di vincere Amort 
Mor. Dall'ardire d'eluder la. Morte , 
Him.Z)j/ fortirc dd doppio miogropp<y 
4 3 'Che mai fempre il T roppo è T rop-^ 
po. . ' . ' 

Fine del Prologo ♦ 

* 



ATTO PRIMO 



scEN^ prima: 

Sala Reggia - 

mano.Tucào- ^ {y.OfnU ligatic9nlt 
CAUntdafcbiauiy e Soldati 
di Amcrat - 

"T On può ivfgufi, II tropiia' 
I è troppo y i^ueile catene 
I mal C coiiengono i quella 

JL ^1 mano auuezza i i Sceccrf; 

Mà di queHa tvoppo U M«. 
Voftra fi quereli con. Amore. 
iSalò, Se il Tuo Amore é cosi Tirannesche 

fia fdegno ^ 
Jm E Tiranno noi niego ,raà giufto . 
Sa/6, Bella giuftitia ?. vfurparfì quel d'al^ 
tri 

'jfTm. Dica più coRo ricuperarci! Tuo» 
Bédé» B quando noai fui voftra ? 

tdm Qjil^t^i^ io non fui piùi«io « 
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tslh. Sono fchiaua non dcuono dirpUce^» 

roi le nicrtjficationi . 
Jim Li fu:?. fchtaUFtù però i ▼dfontarìa # 
Nun mi recano Ituporc queftc alferci* 

ne , perche cftetti della Viuoria fono i 
. fchcrni del vinto . 

Am- Non fe n'offenda Signora , perche 
* Amorat nopsà , che idolatrar Je fac 

Pari ; Torno à dire , che ;ci è fchiaiia 

perche vuole 
Salè. Perche vuole cosi Amorat. 

Alia proua«Fiiarco fciogUcKla dà quel 

fegno leiuiie • 
Ti7. Quefti anelli veramente non nricritana 

cosi graq Prigioniera • Zt/i f doglie • 
jBali* L3 mentano però le fuegratie in cosi 

pronto fciogJimento • 
Vil.K^ Signora il pago ^dcl debito npo 

contrahf obligitionc • 
An$^ Che dite adcffo ì 
JsM <'he Amor atee mi hi fpri^iotuta la 

defira. 

Am^ Aggiunga . Per fark ftrioger lo feci* 
cró deli Oriente • 

Ik, Aniorat.U troppo* troppo mi di^ 

rhiiro offcfa . 
Ay7i. Con l'offerta di $1 Bella parte del 
JMcndo ? 

MMXoì prcfumcre in fimr! guifa d hauer-i 
mi voUra Spofa y quando gii fono d*aU 
tri . 

Ant' Come d'oj^i fe per anche S laccio 
d^liimtn^O" xioft h^ il ftfo aodo ? 
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BÀIk Lt prome/Te de'Grandi fon pili che 
nodi . 

Si quando à i Grandi non fe le coglie 
Ja forza . 

£4/^. Le noize ii fanno con i velcri j non 

con le potenze • 
^fr9. Gildippe il mio amore afTolucamente 

iTon vi vuol di Rofmano • 
Baìh. Amorac il mio honore afToIucamen* 

te non deuc voler clie Rofmano • 
Am- £ cori ril'ponde Gildippe prigionieri^ 

ad Amorat Trionfante? 
Baiò. Cosi vaole il mio decoro • 
Am, Son Padrone dcHa vedrà vii» . 
Ball. Mà non deJUvo.'ontà . 
Am. Qyefia , fe c prudente , d<uc matar^ 

»1 variar delle vicende . 
Biili, Non però nelle materie d'hcnore , 
Am. Grandi efaggerationi fopra i pregi 

dell*honore ; HorJÙ vediamo fe il vo- 

flro honore potri fpczzaf qnwUe catene, 

che vi conftituiranno di nuouo Schiaui. 

Fihrco gid incendcfte . 
Ff/, Obbcdifco. Signora la fu p pi reo i non 

condannar per temeraria l'obedienzi 
Ba ò. Sò che iferui deuono ^t>odlre, tigone 

pure . 

X^v. Gildippe « lo fdcgno più rifoluto i 
cjuoilo, ch'd figlio dell'amore offcfo.Soi* 
dati fchierateui nplla Sala , e non per- 
Aietccte ad alcuno de'Schiaui ii piflo,nc 
incroduttione di cofani cuna. Venicc me* 
coFilarcot 



« ATTO 

Partfiuo Amor ai j Filétrco.e SìUhiÌ . 



SCENA PRIMA • 

^ej/:?f0 in SsenaMxìbina Oildiffe^ ILofmÀ^ 
»^ 1 PkCfh, O Or onte . 

TJ Albina c mantamento <IeMa natu- 
JlJ ranche non fiacc nata all'imperi, 

cosi bene fapece foltencrc le veci di 

Regina . 

G///Ì. Vi confeflb j che non credeuo tanto 
di voi « 

B^^ii Adeflb è quando mi vogliono burli- 

re le MaeiU loro . 
.Sicuro, che ti burlano; Che graa 

racrcuigiia che vaa Donna fappia ùa« 

^•ere?> . ^. i 
I^fir'é Via, fubfio alle malie ic.bocca mor* 

dace • 

Fuc* Ti fcoica ?fi td foffiaci . 

Taci vn poco ^ che i fcheiii fuor dì 
tempo fono offefe ; offerua fé viene al- 
cuno . Qiiiìla fine ione hi bifogno di fo« 
mento; Jafciifa ilell'iitipcgno fin qui é 
Hata eincace, ne Amorat ,che $à i trar- 
ri da , pu.ò caftigarc coli houorata 
npulfa; Oade lodo la conciiUatione 
della frode per haucr tcnapo à nfoluere. 
farò m tanto i^artecipe con Ictteia Rof-i 
mano della noftra prigionia ^ acciò lol« 
leciti con la vendetta ilrifcatio . 

SaiS, Oh Dio , non vorrei • 
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Qild. Di che temete ? 
ÌmIÒ' Non vorrei , che Aioorat mi fcoprif- 

ie , «Se io fofli cagione della coo\roune 

tuini ». 

fuS' Sci in ceruelfo, che non ci copra, che 
ilello fcopni'e ta ne fò ficurtà ro . 

Qild' Penfate , che fe non fapeflìnjo il vo- 
lerò v.ilorc non hauerelfimo arrifchiat» 
le nolhe vite fopra di voi • 

Ptfr. Sta force di gracia aicrimeatc il pouc4 
• ro Piurcio cadciebbc in vn grande im- 
picciò . ^7 

^of. Il premio po» fari i voftra ci ectionc. 

34/^. M^eieggerò romprc ti'cii'et humilifft^ 
Uii fcnu . 

hic Vi ùremo degni della noilra Pcrroi«* 
na. 

Dirti , che cacefte con i fcherz^i • 
hu» Parlo del miglior fenno^ch? m*iubbi4t 
Signori. ^ 
/.Regina no Tari irwpportiino il ripo foj: 
GiA che CI lì concede il cocnniodo di 
tucco l'apparcamcwO dalla liberalicÀ dei 
Vincicore * 

tld. Vorrei, che bandire quello nome di 
Regina dalla mia Perfona , mal confa« 
cendofr all'habico, ail'occafìone • 

Ko/. Mi perdoni Signora , il debito mi ha-* 
ueua facto inauuercito • 

end. Voi non parlare Oronee ? 

9r. Le confufioni non mei permetioao • 

Cild. Difperace fbrG lo fcampo ì 
Smqo io vn gun labirinto • 

C$14. 
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Ciid. BalbfnA bri Ti noftra ArflnnaJ 

pj^r. Etioil Signor Tefeo j Mi non ci i 
pt.icolo , che ti abbandoni j come fece 
c^u?I Barone . 

o*- Lo voglia li Cirio . T 

Cild^^on poflo credere , che Rofmano il 
mio Spofo non farà i Tuoi sforzi per foc« 
trarci da quefto giogo, che ne dicePren- 
cipeila Lindori ? 

^of. Afficuro la Maefld voftra, che Rofma- 
no non ripofa . 

f^uc* <Sence Signore : Torce in bocca . 

Vùe à BMina • 

]R#/*. Kìccrdaieuì a che ficee Regina . 

Balh. Si bene . 

Or* Ch i viene Puccio ? 

Tue. Nefluno,ne(funo; vn maledetto Gat- 
to è falcato , e mi credcuo , che fotfé 
qualche Cortegiano . ^ 

Or. Cori poca difR'renza fai tri di loro ? 

Tue- Anzi meno ; alle tre , & alle quattro 

11 vedo faltar la fcopa, che parono tanti 
Gatti • 

-Rof, Puccio non apprende, perciò fcherta. 
- tfic. Signora, che ne volete fare di quefti, 
che piàngono il morto/allegria vuole il 
dado . Vna cofa mi da faftidio , che dei 
rcUo . 
Ci!d. Di pure ? 

P«r Vorrei ifa pere , fé Amorat in quelld 
tempo 3 che ci tiene fchiaui , ci fari !• 
fpefe . 

Or. Chi ne dubita • 

4tt, 
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Puc. Silcotlo, che quefto <• altro , che Gii. 
to , 

Noi riciriai^oci , p,r d.r ramno .,| 
piflar conhbma. Rcflatevoi Tuceio 
con Baibwa, tututela da voftra Signo- 

Pauronlflìmadiqucftocorc. 

SCENA terza: 

Tlurdoro, Baìhin^^ e Puccio. 

Vìu. O Eren/flìma Maefti,c MadiofiJima 

u I j i''^'-^?' Aroorac il Primo Mo- 
bile del CicJodiqucfta Cortami m^nda 
a rottometterc il trono del fuo Cenno 
le mie habiJiti ; Vengo, dunque , ami 
corro ,énii volo al pallia della min gio- 
ra , che tanto ftimo Teffcr rcgiftrato nel 
fortunato rollo deTuoi pitì humili . 
fuc. Punto, e Virgola. Oh cui ci é da fate, 
e non pare. ' 

SuaMaettà non é paga d'hauermi 
iChiaua nel feno , mentre vuole ligartni ' 
anche l'anima con catene d'infinite oWi- 
galloni ; Deuo inoltre non poco all'cf, 
preflioni del fuo affetto , X 

hic. Intono Puccio , che tocca à té ; Et io. 
cioè Pucoio,alla bocca de'fiioi comman- 
di neipiatro della mia volontà prefcnto 
la frittata de'miei -affetti. 

^«/^.Ncn ne faccia cafo Signore, perche i 

dr 
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di genio allegro . Chi c! lei: Non faccia, 
che II mia Ignoranza defraudi il Tuo 
merito • 

TIu Sono di nome Fluidoro , di vfEcio 
Aiutante di Camera^ di ambitione il Tuo 
più diuoro • 
^JPuc. Cinque, e cinque hà dieci; Io di no* \ 
me fon Puccio , di v£ciq II fo.lieuo 
della Sorte > e di Ambitione il piti vo-» ^ 
gliofodì mangiare 3 chd fu frà Cucci noi f 
fchiaui • 

Bali. Taci fe non vuoi d?Ilc mortificuio- 
ni • 

I^/u, Io poi da alcune premeffe od^ruate 
nella Corte concepiico fperanzc di ve. 
der^iuanto prima cadérle infranto i pte* 
di in pena della Aia temerità li ferro 
prigioniero^ e ba lenarlc fui crine i ndia<» 
demato i globi più pretiofì del. e Con<« 
chiglie di Tiro . 

Fnc Qnctizè robba imparata i mente ^ 
perche ci fono troppo quinci^ e linci • 

Baiò* Perche me ne riconofco indegna , i 
fu«i prefagij non mi fan moto . 

P^^. In tonOy perche co ftui con quefle fr,\Ci 
vi vuol far fare i latini per i participi) • 
Non vi face fcaltire , 

Degno fregio di vn manto Keale ^ 
l'humilti. It phUo d' Amorat^che c pur« 

f;atifIimo hàfapuco fceglierfi trà il bono 
*efc)uifico • 

Tue. lo vedo^chc collii non ù cotirenta d \ 
ilare alU Portiera , vuole entrare 

Carne- i 
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*:-amera per quej che vedo . 

BsU- Hor$a Jei attenda , che Wifognzndo 
raiprcuaicrè dell cfue cor celi csnib:t;o. 
Ili . 

ru(' O pigìu su Signor Periodo Rcf 6^0 
F/«. E vuoi, che parca cosi digiuno dc'iuoi 
fofp irati Imperi ? 

Puc Perche fiamo già fttij ddle vcflre no- 

ionflìme fmorfic , 
Balif, Perche non hd occafione alcuna de^ 

gna del fuo impiego : Hor aiten- 

dece. 

F/«- Mi allocano eoi feno nella vicina Ar- 
tictnjcrt , e ridurrò tutta l^amira «eli' 
orecchio per cHer tutto vdito alle lue 
chiamate • 

?uc. Quanto farebbe meglio^ che l'animi Ci 
riduceO'e nel ceruejlo , 

F/tt. Agonizzo nei difpiaccre, che mi rn o. 
re infrurcuòfo il piti fud^ro df'prcp irati 
complimenti . B fartg . 

Balif- Noi accora, ritirìamori per isfugire 
il pericolo di noui congteflj . fe fapeu«> 
canti imbroglialo vcritajcho'ncn abl>rac 
cijtto 1 irrprefa • 

ho. Mà now dici , che har-^ -.carf«ltar« 
della Dcra Maeftà, chf vgni vn6:ti ado- 
ra, Seren CTima dr()uà,Screr»fi.ma diià^ 
l'jfteffa Padrona ci;fjtfUc<J;'P.»gg^<> . . 

9a[à. Ma non dici , che Te ia fi ode fi fa pa- 
icfe , io fono la^pnoia ad tir<r berfagiijo 
del giudo fdegno di Aro<Yrat . 

^ttf. E conjé /fc Ja cofa paffa fra di ^noi gn- 

laiiihuo- 
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Uni^huomini ì lui non conofcd Gildippe 
frnon p«r fama ; Voi pai haucre tanta | 
infanti! di lei, che Je parete forella j Iq ' 
quanto poi all'apparenza piuz^ate di 
Regina dicci miglia lontano. Si che . 

Vali. Adagio rn poco co qiiefto dar la qua- 
dra adeàb/chefono Regina^perche pQf* 
fo vendicarmi • 

iPi?f, Trifta ta femi facefli vn minimo dif- 
pecco^ perche fubtto vorrei andare d pi. 
gliar l'impunità • 

^alò. Faretti Tvificiò tuo; via leuamiti d'a. 
uanti • E pMrte. 

fuc» E poluere foprafina fubito pig'ia foco j 
Perè gran giuditio hebbe chi glosò il 
nome di Femina^dice, che vuol dircFe* 
ra mina , perche quando piglia fuoco 
fconquaÓTa il mondo • 

SCENA Q^INTAé 

Marino, t Boni • 

Jtf^;T*\ Vnque di fchiaui non vi fono 
^ JLJ altro 5 the due donne , vn 
yaggiOj VA feruo , & il Generale Or oa*» 

9oft. Nil ftare altri per fede mia l 
Mar. E di Rofinano^ che ne mormota la 
Corte ? 

io»' Muouer Guerra^ Biliar Bifanzio^e dar 

libertà a td Siniura . 
Mar. E qui torna a geUrmifi ti nuore; X^in^ 

don 
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dori inKÌicccon la niortJ del tuo Ger» 
minori fi troncano affatto i fili deiìi 
{pCTinzx di confcguire per tuo Spofo 
Amorac , perche G ldipjie VcJoua di 
Rofmano non pili G opporrà alle rich:c- 
lìe inipacienci di Amorac.MoIco vi dciio 
£oni? Mi fé brioiacc obligirmi :il p:ù 
alco legno, Ricapiraccmi quelia Ictrcri 
alla Regina Prigioniera t 

Bon» Nù pocrr ; No(iro Siniur prohibir . 

Mar.^òclìc\ì è interdetto d'ine. odurre 
forre alcuna di ferro ; Mà vn pezzo di 
carta, che noa può far'danno, i>on c có^ 
prefo nel decreto . 

Bjn, Se r.ipir Amorar , vceidir • 

Mar^ Impelano li mia vita in vedrà d'.fe- 
la. Prendete per caparra queita gioia • 

Ben, Far'io fermilo ; Ma : 

Mar. Ma chi." ? 

Bon, Se fcoprir , impalar • 

Mar, Daregiiela in fecrcco^ che alcuno no 
fe Q'auueda . 

Bon. Dar qui; Proprio vulic bene^ far fcr» 
uitio . 

Mar* Se con la rifpoda confolarete le mie 
moribonde fperan^e^i iàprò io ricono- 
fccre li fjuore • 

Bon, Scar Schauo vodro Boni , comninn* 
dar • 

Mar, Vi attenderò nella Sila Regia per 
non dar fofpetto ad alcun* . e furie . 

BoH» ticar garbnto qiiciio Siniur , diinar 
teforo, Ki Ih l!i .'li , vulrr bene Forcu% 



ATTO 

naa rol fidi naia ft.ir gioia prcclof.i que* 
fta, l!i III, Ui Ili, vnl^rr, Afpri ccnrìnar^, 
fsir ricco Boiììj Ili lli^ Hi Ut . 

SCENA QVINTA. 

Ma^J Scfpetti fono iifimicl giurati dei ri- 
X pofi,iI ^ló ùper noua alcuna di Rof* 

mano mi fa gemere, ò che raal fi ritroni, 

è cbe fi curi poco di Gildippe • 
Bon.Sìniìit Solak far piacir a mi di ehiamar 

Gran Sininra , Schaua? 
M#jwf. Volontari, Che buone faccende ha^ 

«ere da trattar feco? 
Sof2. Purrar lettera d'importanza* 
Mam. Per parte di Cfai ? 
Bon, Nome no»fapir, perché non flar Pai- 

fano • 

Mam» Recaffe almeno noua del mio Spofo^ 
Per meno voftro inccmmodo^confegna 
tela a me, che ce la porgerò io • 

Boft, Non poter dare , Te non in su mano . 

^am Fate conto , che io fia la Signora . 

Bon, Gabba* (il ^ 

■Mam.GÌMtà ih parola d honore; Adcffo la 
Signora é uccupaTa in affari di gran ri- 
licuo^c per ciò non può venire; Conte n» 
tateui cosi, e non dubitate . 

Boti Hauerbona ceraie peròfidar-Raccofn- 
m^md^r pretta rifpoftajpcrche Sinturfo. 
r albero afpettar , O// dà la lettera^ 
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M'affi' Hor hora farete feruito, potrete cor- 
iure fra vn quarto d'hora, cLc io imJc- 
Gnio vi porcari la rifpotii ' VjL 

^a.v* Se fare ferule id pulito , vuler èene , e 
donar qualche cofa . H parte. 

Maìit.Q^9\^o foglio c a direcco^aan hi 
fcrupolo di aprirlo. I^^SS^ jofto z^cee. 
Dunque é noorto Rofmano^ f^raciati 
Gììdìppf'^nift^{ìi folo per faiiar Ja fcia- 
gura, la quale per diuorarmi p:A vclre 
pcrmio maggior tormentone fuo rrafttil- 
!o mi niega anrhc la morte.Eccotf prima 
Vedoua 3 ^ht Spofa ,c ciò che più con- 
giura a miei danni lo tempo^ che ne n:e« 
jìo podo afpfrare alle nozxe di Amorac 
dclufo ; Via Cieli con fofpendcte i vo- 
liti fulmini fc mi volete €€n€te,legge,ic' 
reniflìma odo dalla fama , che Rofn^ano 
non (ja tri Prigionieri di Amorat . 

SCENA S£STAi 



B0nf i Ttiarso , e Mumetto , 

\7I^a q>ì indegno, ò ricupera quel 
V foglio ,che fen2a licenza mia^» 
di Amorat mio Signore po rtafti à uemi- 
cijbenche /chiaui, ò ti sbrano • 
B»n. Haiiir pieii Siniur , non penfar tanto 
mal • 

Ti7. Prcfio , ò fe< morto : A chi'I p0ff,cfti ? 
Boy. Hauir pat!cnza,chc rerpencitr j h^uir 
da^ (arca a Paiok Tchau . 

li 2. T$l, 
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F/7. II fuo nome ? 

Fr/. [prcuetlo le negaciue <}e* PrJgio* 

nieri per occulcarlo ; MoUo piit fe coua 

tr^dimencijCome denc creJei(ì;Tii dun* 
. qiie 5 come Autore di si gran male dciii 

girne piuiicoj, Can^ la faiiùU , ed aUa 

Jìer vcciderlo . 
Mam. Horquelèo i troppo ; Per vn fcm- 

pi ice ricapito i'vn foglio fi gran pena ? 

Ecco il reo , Qucfta carta fu la colpe- 

iiole^ Giufticia in gratta. 
JFx/. Non fu errore il dichi^r:arfi reo • que- 

ite righe fono dirette alU Regina^come 

aprirle ? 

Mam. Perche Sua Maefli mi hà honoraco 
del Titolo di Secrerario • 

R/- Qui veramente per non pregiudicare 
al tuo vlficio ti llareblic bene vna rigo- 
rofafecrerajoiiperche il mio Signore mi 
commanda Tvfo deile gentilezze , non 
de'rigori con voi altri lehiaui , fcufo le 
tge ardimentofe atcioni, e coifottrarti 
dal mio cofpetco, vn'altra volta fij me- 
no audace* 

jMant, ScuCi Signore rinnauiicrienze di chi 
non é auuezzo alle catene. Cielo via 
sfogatijChe adeflb é tempo . B faru . 

Fi/. E cù fuanifcimi da ginocchi, ie^ìon 

t# vuoi reftar ftrazio di qucfte mani . 

Bon Vi^wit pieti^perquefta volta perdonar, 
far mai più. E parte . 

Vii' Amorat il mio Signor? con quelle lue 

gcn. 
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géncilezzc min riHrcte , cfae alrmcoca 
c • !tc a Cuoi danni . E cicca é vero U 
p^iiiuiie d'jmore . Mà però non dcuc 
andar difgiunta da ia Prudenza , fc non 
£1 vagirono i precipiti] . Leggiamo vn 
poco. Oli Sire . 

SCENA SETTIMA. 

Am, pj Ilarco le negatine di jGiIdippe lo» 

jL no più lofto fomento ail'impa- 

tienre del mio genio , le fiamma del Tuo 

fdegno pili mi accendono ad amarli ; I 

fuoi rifiuti fono in cenciai à noue fupp'i- 
che . 

Vii Le leggi d»Araote ^ono fenza legge , 
non iftup Yco . 

Afn. Chi rimedio porgcrclti à si gran nu- 
le? 

Fi7. Le fuppliche replicate Cogliono eflerc 
potenciflimi Arieti per far breccia ne' 
pctci feminili . 

Am. 1 cori delle Regine fono baloardi fia- 
li, che fi ridono di quelti vrci . 

^il Arpetcar^chc fi renda có vn lungo affc* 
dio. 

Troppo patirebbe l'efercico de* mici 
pcnfieri . 

Pi/. Alle fcalate dunque , & à gl'afluki . 
4;;/. Quando la Rocca ù é rela à pitti di 
buona guerra , gl'affalti fono Tirannie. 

B 5 



30 Atro 

TiL Quali f#no qucfti patti ? 
Ani. Oftargli i fponfali celebrati con Rof» 
mino. 

TsL L'approua la Maeftà Voftra ? 

Am» Sono fcufe ragioneuoli ^ e perciò in- 

coacraftabili . 
IV/. La vira dunque di Rofmano é la morj 

ce deltn fui fpcranza « 
Am. Che ne riporta il grido? 
TU, Non altro che incertezze . 
AmA Prigionieri che fanno ? 
F//. Non faprei^ folo pofib notificarle dK 

hauer colta di mano quella lerrera à 

M^nieucil Paggio recatali inaauertita* 

mente da Boni per timore di qualche 

frode . 
Am- E che contiene ? 

Mentre principiauo a leggerla ^ il fo* 

pragiungcr della Vottra Maeftà me l*hi 

impedito • 
Am. Àchi è diretta? 
^7. Alia Regina . 
A^. Perche cosi aperta ?, 
F//, Mamrcco fe ne fcufa cora^ fccrcta- 

rio « 

Am» Leggiamola . Legge: ScreQ-.ffiwa odo 
dalla fama^ che Rofmano non fia tri 
Prigionieri di Amorat ^ Quello rappor • 
co ttii fa difperare la Tua falu?2za , fe la 
Maeilà VoWca non confola con la parti- 
cipacione di qualche fcampodal cóflicca 
nauaie la Aia ferua, e Cognata Lindori • 
Che afcolcQ i Rofmanq duuque era ne' 
' * Va- 
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Vaiceli rollando fi Attaccò h iuffa } Mi 
come, Ce ia Regina d ne diinoflra ieno- 
rancc . ^ 

TU. Può f fiere ,ehe fconofciaro gode/Ter di 
accompagnare la foa fpo/a fino j'U 
■Regia . 

Aw. Se qaefta lettera è teri , /a po/lb no- 
mar più che ricerca per il irio gran ma- 
le, r.cciio hciro per ic mie fug/tfuc fpe- 
ranze-. ° ^ 

r//. Se Rofm:ina era nella ReaJ^ , eomc 
deduce dal foglio, con eiTi „3ue bifo- 
gna concluder, che naufragjffe . la mi 
congratulo co» la Maclti Vollr.i di va- 
der fuperata jì gran difficoltà. - 

Aw. Il lator di quelle righe ouc ricouera. 

f»/. Aitrnde per quei che vd,j da Boni ix 
nlpofta nella fala Regia . 

Aw». B bene .di farlo venire per alterato 
maggior di quclto cafo. Chi i li ? 

SCENA or ì ^v a. 

r A faifallett* della mit ambi- 

' ^ 'Sgi'" intorno alia. 
luccdeJe fue chiamate mnam.cata de» 

fuo.coma>and..Ilfc^ade>m.eivolerf, 
che norf r.pofa , che nella sfera . XI fuo! 

«V^ ^*^^°'o"n* alcifli, 

cù n n "i^^P^*""' non pofa , 
clic nella feafc dcTuoi fondac/flìrai cenai ! 
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h^n. Non vi é te.npo da perdere : -f^e che 

eotri quel forattiere , che acteiide nelU 

fall vai rifpoftì . 
VI. L'ignoranza del fuo nome mi fi cardo.- 

in icrujrla , 
Am* Se é foraftiere Io iiuiftrete fràj gli 

altri , roliccicace . 
F/, Per accelerare U chiinuca , epiloga 

l'efj r-llioni delle inie doiiuieriuerenic 

con vn iriiito inchino ) B patte • 
JP^V. Se Fluidoro non affetcaiic canto le fuej 

acciorà 5 farebbe lo fpecchio dell*Anti» 

camera . 

hm. Si perde nella lettura de' Romanzi .** 

f //. D:llc bi^ne ia Macttà Voftra , che R 
perde , perche quefte opere fono fregi 
fenia figura j Cornici d'oro fenza Qua*» 
dro, accidenti fenza fofl.aùza j Parole 
fenzi frutto 

Pim. Torniamo d noi l'audacia infatti e 
camerata dciU fortuna; Vi louuiene^che 
mi diPuadeuate l'impr^fa . 

F/7. La Icienza delle forze nemiche. n'era 
incolpa; Ringratij pure la Mac Uà Vo- 
ftra il vento , cheli voltò feconlo, per- 
che altrimenti già le noltre nani princi* 
pianano à cedere . 

A;;?, Mà fc non fiauuèrriua la fuga 3 che 
al naufragar della oaus faceuono i pri- 
gionieri mvn batteJlo^la vittoria liu» 
l'ciua infruttuofa , perche fenza acqttillo 
della fofpirata preda . 

ViL Tanto operò l'occhiuta fagacità della 
Maeità Voftra . SCU- 
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SCENA NONA, 
Vluidoro I eli Vhedefimii 

A Lia traecia del dch'ato Foreafe 
/a non mi é giouato elTere vn*Argo 
pepxicrouarlo^vn Lince per r icone fc^r- 
Io, vn Briirco per cercarlo, c farns 
tlUnzi . 

JF//. Com'è poffibile,fe poc*anii fcdeiu io 
vn de Banconi della Sala ^ 

hm* Si chiami Boni , che faprà meglio raf. 
fìgiif ^rlo , fe fii mczano del recapito di 
quello vigiiecco*^ 

'SL' Boni haurà forfi meglior forcuna , non 
maggior anfa a i feruitij di Vofira Mae 
iti ; Scelle , Cielo, Fato, c quando ccf« 
farecc di ruotar le vollrc maligne influc* 
2c contro il mio Mercuriale afccndenre. 
Parto per incontrar con l'efecutione piiì 
fecondo il Tuo Teeondo commando • £ 

^'/é Gommanda la Maeftà Voftra , che va« 

da io à fapernc l'intiero ? 
Aw. Rimccti inione l'iacarco a Boni feni:! 

altro Tuo fadidio j eccolo appuntp^ 
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SGENA DECIMA- 

Boni y e li mede/imi • 

Mori* Q Int' à terra adorar M^eiRà voftri 

O Gran 5miwr . 
Aw. Quel foraftiere del Viglietro^dou'é l 
ISon* Afpctrar rifpofta in fala . 
Am- Digli , che venga . 
BOK. Fidi miai fubitQ feruir , H ^arte cor- 
rendo - 

Aw.O Fluidoro c initauertitOiò Boni s'in- 
ganna . 

F/7. Voglio creieie pià tofto Pinaimer* 
icza di Fluidoro, il quale fi ftnarrifcc in 
quelle fue afFectate mecafore3che l'ingS- 
AO di Boni 3 il quale noa hi alerò di 
cacciuo^che vna fouerchia piaceuoIc22a^ 
fcufabilc per altro in chi c di tenera 
età . 

Am. GI*errori ifteffi à chi hà fortuna fono 
fauorcttoli ;.ff Boni non intrapendeua il 
ricapito di quefto foglio, noaveniua ad 
hauerfi notìtia dei. cafo di Rofmano ^ 
dal quale hanno pigliato fiato le mie 
fperanzs • 

K/. Prego il Cicloi che le faccia toccar le 
mete del fu.o. v.oierc Mà ecca U mef-- 
£o,. 
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. SCENA VNDBCIMA. 
M»rtnt , * li medefimi 

raua ; Son qui ad atteftarfte il godimtn. 
toconrna nuer.ntc esfc.bitiole 
Cam"t?r ^*"'««'"««W"n«c del 

l'^n." mi prefuppofi . 

01 doBe fiete } 
hiar. Di Tripoli. 

Il veltro nonjeJ 
Miir, Mareno . 
Aw, Chi Ti manda . 
>*«r. La Preacipefa Liadori : 

D 'PP"""» d'ec' giorni . 

t7„i .t l^ «icfidera;e li p * argóm.". 
Macfti . ' P"S'oniet. di Voftra 

.«« nca ligano airri, che la Regina. 

^6 " - Cii. 
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Giféippc, vnarui Daiua , duePaggij& 
il Generale Oionte , che prociiraaano 
in vn batcclio io Icampo nei naufi-agio 
delli Nau«; Reale . 
iVf^r. E del Signore dunque che farà > 

S*eg!i fà prefente aìi'afl'alco , tciii<> 
del fuo naufragio; Hor scacciò pof»» 
fiate riferire j che Amorac sà vincere 
egualmente con 1 óì? , <5c anco con le 
corccGe^ ec:oui il vcitro fogli»,vo! ilef* 
fo porgecelo 4 Gildippe j c ratifictteie 
quanto dianzi à me dicefte , ne partite 
feaza ii i>ìio ritorno. Andiamo Fiiarco... 
Pario7io ^ 

•^^rXindori in vece di foccorrere à i tuoi 
precipiti) s pia fai prone le cadute ; fe è 
vera la perdrra di Rofmano, Gildippe* 
preci di Amoràt farà fua fpofa^cd eccoti 
fuori di ballo^ e priua del tuo fofpirato 
Amoraty la prudenza mi derta l'afcon- 
dere quefti carta; Mà come fe é già 
nota ad Amoiat; Non puoi à meno di 
non manifeftarla alla Regina* Ma chi 
auuera queftì morte è 1 fofpetti fonO' 
indifterenti co la verità, e la menfogna; 
Profeguiamoduuquc la Carriera giache 
non fi può tornare m dietro • Chi i li ^ 

SCENA. DVODECIMA*. 

Fueao y e M.xreno . 
T I- Luogocenente Generale dell*appe*- 
X tirojche porta pelicelo di conucrtitli 
^nrabbu, * Mar* 
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T^làr. In vna Corte così abliondance , ccf J 

grande^ ti manca il paue > 
Puc Hò paura, che in quefta Corte ,che 
voi chiamite cosi abbondante, oe meno 
s*vfi il uiiugiace, perche vedo , clie ne 
meno j*e ne r.igiona, almeno mi craitul- 
larei col diiconcrne . 
Mar. Non è per anco l'hora del pranzo, c 

cosi non bai occ.i(ìone di dolercene 
Vue. E la collacione ? 
Mar^ AWx fchiauìtù fono ignoti anche i 

nomi di collatione, e di merenda . 
'^uc. Se cosi Puccio i fpcdito . 
Mar. Non farà t into gran male nò; fammi 
VII poco piacere di far noto alla Regina, 
f he defìdero farli rtuerenza , 
VuQ. Volete la Regina Regina , oucro; 
Zitto pezzo d'annOj^adeiTo vi fcruo ; £ 
farte 

Mar. Che riduplicatfonc é quefta Jdi quc- 
Ito feruo; Non^fenza mi fiero quello 
fdrucciolo di lingua. La Regina Regina^ 
Dunque tra* Prigionieri vi fono più 
Regine . Amore tu che l'intendi foccor- 
ri . Oh Sereniflima non hò ardito tan- 
to incomniodo/occaua a me la patte di 
venire ad o/fcquiaria 

SCENA DeCIMATÌRZA. 
ialbina^ Kofmdno , Mamctio , e Mar e fio » 
O In che durano le catene , la mia 
«3 coiidirione c fcruile.Che richie- 
dete ? ' 
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M^z'à.La Pnncipcfl'a Lindori mia Si^,norx i 

€ .fua Cognata iri manda a porgerle 
' tjuefto foglio , poc'anzr diffigillato da. 

qticfto fuo Sig. Secretoria . , 
^Tar- Signora PrcncipcfFa , chc «etamor* 

fofi ?. 

'■■of* NonpidL vdica al cerco ; Ob come U 
bugia è pigtanel paflo: Che'',Prencu 
pefla ? Che Lindori ^Bugia^do,indegno^ 
con Amili attentati pretendi di fcoprir* 
i noftti lini ? Porfi perche ci vedi con le 
niani impedité t'iufuperbifci à noo re-^ 
mcttìz la g«aue2zi, forfè fi fcioglicran- 
110 piH preflo delia tua afpettatione , Se 
i tuoi danni • Che Princìpefla^ehe Lin« 
dori ^ Partici fc non vuoi^chc le minac- 
ele degenerino ia offe fa , 

M.tf Perche mi cocca sù- rhonore,mi so leu- 
cite le repliche.Se lei conofce il caracce* 

rcj^ri cQitrciCA i confcflare^^che atorta 

mi offende: 
6^/ò* E con che^ pront^zica (ì difenda ;. 

Chi non fapeffe. Via, chele tue fcut 

lono gi'auezze alla colpa . 
Ji^of Conofci là la Princjpiffa Lixxdori? 
'^'l^r AJ pari ài me lleita . 
Ky. Ounque non la conofri , perche non» 

conofci tp flcaO;>che(ei vn bugiardo, va 

rcraerario » 
'M.i '. Le fue ingmric mi fanno credere, che- 

.ci non conofca Lindori ; EquAlcheE- 

cjuiiioco la fi prorompere, in fiiiì'li tac- 

<:e; jfcrciò noa iftupift.. , 
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I^fam, Ma la varietà del Caranere ? non 
bafcaa conuincerci per men formerò? 

ilC«r. Horsù croncarò quefcì lieigij» cor 
il rifiramenco ^ cocc^indo i né il ccàc* 
re. 

BaJó. Naa partite. Leggi amo prima ii coa# 
ccnuto pec couincerlo maggi ornieQte;Se«>. 
reni (lima odo dalla fama , che Rofoiaa^ 
non da tra'Prfgionieri di Amorac: Quc^ 
fto rapporto mt fi difperarela Tua fai- 
nezza, fe la Macfcà Vofcra non confoU 
con la participatione di qualche fcampci 
dal conflitto Nauale la Tua fcrua^e Co< 
gnata Lindori; Et cccon pid'bugìe ^ che 
parole ; Rofmano non fà prcfentc alU 
battaglili Lindori non hi bifogno di 
fcriuere a Gildippc;Voi fictc vn falfOjVoi 
vn'efploratorc • 

SCENA DBCIMAQVARTA. 

Amorat , Filar ($ ^ e li me d efimi , 

Aw. Ndr tant*ira mia Regina? 
Balh \J Qucfto audace mi porge vn fo» 

glio tutte bugie, ne fi vergogna di farle 

via più paicfieon)a éiikU . 
^of. Forte nel fecrcto Balbina ^ altrimenti 

iìam perduti . 
^m. Che rifpondete Mareno ? 
itf^r. Nulla Signore , perche appre/fo di 

iìia Matita ogni mia r'fpofu Cvna nou* 
bugia . 
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Km. Soiì degno di fapcrii^j la cagione? 
Balb. Secondo il tenor del vigliecto, Rof. 

mano naufragò nella pugna, e piirt^lò à 

fai Co • ' 
Km. Come ? non i forfi pofllbile ? 
^^lè. Taut'e , s*ei non fi prcfeaci al con^ 

flitco . 

Efc vi foffc: fcato , ma incoronilo alU 
Ma e fri Voftra ? 
^f^lè* Non fi confa col veriSinile . 
^ar. Piaccffe al Cielo , clic i fofpetti del 
viglic.tco nrientilìero, fon cerco, the Lin- 
dori ne goderebbe ju efcrcmo ì 

Quelca c Ja prima, veriti vfeicale di 
bocca • 

Mti?)i, Sicuro^ perche gl'c forella . 
-V^Tr^E forella cucco a/Fetco ^Clicca intenta. 

a gl*juantaggi del fu j Germano • 
àrn. Signora non panni difprezzabile il 

iofpecco di Lindori . 

i'^cj. Gran Signore non fi affanni sù quefce- 

iacertezze^perche Rofauno non é mor-^ 
to. 

Che giufcificariooi ne niofcra • 
^<of. Fra poco mi obligo ad eshibirle 
/v^'j. E fc ne é contumace ì 

Creda pur Ufua mor:e , e ficcra dcUx 

mia vitacjuelchegl'aggrad i • 
A?». Gildipp» vi foccofcnnere 3. quefccL 

contratto di creder la morte «li Rofma* 

nojfc fra breue non G giuihfica da quef»a 

Dama lafua vita? 
^^là. Non pCàSi contradif e * 
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Am Ìù conleguenza più non vi opporrete 

alle mie richiefce , ccffindo il fine delie 

vofcre renitenze . 
Sa-ò. E fe poi ir. realti viueffi Rofmino , 

ancorché q^Hcfta Dama non poceffe pro- 

narlo ? 

Kef. Sia pur fàcile Signora alle fodisf^tioni 
di Amorat , perche con le prouc delU 
fila vita andranno a vuoto le Aie obliga* 
tioni • 

Aw. Le pirole de' K'^gi fono pili che giù- 
ramen i; ApparechUtcui alle proiif^pcf 
che fri liicue ne farete richiefta; Venite 
meco Mai eiio . 

Mar. L'i ìb pegno é grande , ne acpendcrS- 
l'efico pcrcHecnc foliccito Reht'ora 
Lindpri. parie con Amorat » 

Mari. È pureftl tenace neiie fue a^^Cft^^?•' 
s*io non fape/E , che Lindori'd Vofcri 
A le. 'ZZA facilmente farei caduca ^ 

Kt'/.Io dubico,chefiano ritroiuti di Amo- 
ra ,pcr f-ir credere la merce di Kofma- 
ijo , acciò [ortifckiao le fue nozze con 
Gildippe . 

Marn. Può cITerc ; Màcome farà Vofcr i 
Altezza a mantenere il promcll'o ? 

Balù. Si ricordi , che altnmcnc» fono la 
parola di non contradfrC • 

Rcf' Se non fodi (ìcura, non mi farei tanto 
au^nzua . Ma non farebbe megliòr par- 
tito di vincere l'inganno eoo l'ingan- 
no « 

Mam. Non intendo fe uon fi fpiega • 
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Kr/. fingere ancor noi U morte di Kolmi-^ 
no . 

ìaiy Aniorat mi coftringe alle fue ncaic ì 
Kr/.EccccoBalbina Imperatrice Uell'O- 
ficnte. 

Ila?». E poco doppoil ricoucro di tuiiì { 
cafcigM d'vn Regnante delui'o , oltre 
a.'lc pene riferbate per noi ^ come cor..-^* 
plici del misfatto • 

T^r/. Balb;na in premio del fuo coofenfa 
potrebbe chiedere ingratia la Itberacio. 
ne de*pr?gionieri • 

Jia^^* perciò fi rimedia alla mia a)«r« 
cq. 

^A/i'f . Nò ri ^ le fincioa? fono fiotioDi;Iei 
(od sfi all'impegno con le dimoftratioal 
diluvila di Kofmano ^ perche in altra 
c. fo fjprò »o^che ini rifoluere conia fo* 
ifisfjticce cofumunc • W. patte . 

iT/r/^ Gii Io prcuedo non farò più forru* 
i\m dell^altre Damigelle. Le Dame fan- 
>io gl>errori,c noi altre poucrelle «e pA- 
ghiaine li fio B farte . 

SCENA DECIMAQVINTA . 
Tiuid^ro Solo % 

>7. IWT On poffo rcfiftere csn !a falange 
Picchiera di vna fcopetta di te* 
neré in dierro dalla Rocca della mia ve<» 
fte l'cfercito infoiente de gI*atomi poN 
^^lofi y perche appena con io fparo di 

vna. 



Vna fcopeccata ne intaize y & atrerrcr 
Viia fchìcra , che vn'a/tra ritorna a àis 
la fcdlaea alle falde, e pes sckiitare , che 
non lì manca mooizio^ie da guerra fi fi 
vedere , che é tutta poiuere .il Sole di 
quefto Zod iaco ( non errai a nomai: la 

• Corte va Zodiaco perche in efla non vi 
mancano moftri fregiatici Iure.) Il Sole 
Cijquefto Zodiaco mi faettò amorosa* 
mente con vn raggio de'raoi commandi, 
ini elefle per Ambafciadore , ( megJio 
detta . Orato re, ) apptefTo q«efce Mae- 
fti Prfgioaiere , acciò rcAino fmccrate ^ 
the è all'ordine jj^ uuoia | onde deuo. 
feruirrai di tuue /e [iaR più dolci pe/q 
^fjporrc vn'ambAfciaca cosi gradita ^ 

SCENA D£CIMAS£5TA . 

T N quefla Corte manduco maaiu» 
X cas futuro cirec/ oh big-FUidorOi 
Idolatro con oHequiofo inchino il fuo 
gran nierito.(Proujamo vn pocojc adu* 
lo adulas e bono d niente. ) 
F/. Oh mio riueritiflìmo Padrone • E ciré 
fortune mi grandinaHO i Cieli, dandomi 
occafionc di poterla opcrofamcnte ìjq* 
chinare . 

La grandine l«hò io, di i di quclia 

• maledetta • ' 
F/. No,n peaetro i| coietto \ 
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Tuc.M.i. sà beainiiBO gl'effetti della grSdi^ 
ne . 

i^^. Si bene ^ percuote , tronca , & abbru- 

^gia . ^ ..o . 

Tue. Hot Uppia^ che U famt fi é conuertica 

kìn grandine/ perche hà pcrcoflo , tronca- 
to , 6c .abb; ugiato quanto dì alinieuto 
eonceneiia quefto mio penero vcncrieo-* 
lo. 

y/w* fi^itornino pure le fperanze ad aiutare 
Jo fnenuro diaframma , perche io vengo 
Nuntio à tutti lor Prigioaieri, che é al- 
. l'ordine il definarc . 
2^n«>Deiinare. ^ ciQé magnare^ non fò gii 

errore? ' 
Tlii. Si pure , definarei; 
P^^j: Mi ^faccia vna volt* piacere di dire 
Hiangiare^ e non definare , perche non 
vorrci^che eqniuocaffioio in va negotia 
di tanta importanza . 
F/. Torno a dir definare , perche fignifica 
i'iftcllo . 

Tife. ì*l^ che ìroporc^ à lei darmi quefto 
gufto? 

Ti. E vna paiola trcppo volgare • 

Pi^f./Vjazi magnare c vm parola wagon, che 
vuol dir Grande • Non sa lei, che 
leffandro volfe tìfer chiamato magno • 

yh Tolgalo il JCielo ^ che la mia lingua fi 
abbaili cosi di Itile 

Pw:. Gonne vuole y. S-Non vorrei efferlé 
4it noiofo trattenimento; fe vuole en* 
trare ^ ^ lei non fe li tiene porn'era • 



p/. \nii h fua ptetfofa coniierfjtiona ^ni 
c di noi >bii l'ollicuo . 
;r, ( Ecaméli Tua dimora dì ootibilc 
abba n:* ) io diceuo, perche .»ho- 
ra é carda , del redo lei /t fodisH pu- 
re . 

F/. Dica vn poco ; Come la Aia Signora 
fente coragoìofanienf quelta fchijui- 
tù ? 

P«^f. (Qiiefto c vn difcorro , che vi molro 
a iu:4ed, ma io io due parole me ne sbri- 
go )Ta fence cosi cosi . 

FA Veranienrc gran difgratia l 

Vhc, (Gosl vi quello mondo . y 

'■/. Ma come pai* 6 reafmrnce la perdfca , 
lei ci fii prcfence , ne dcue fapere il pie- 
no . 

( Sin^adelTo però mi pare di fapernc il 
vuoto , e non il pieno) l'hiftoria é trop- 
po lunga , non farebbe maglio doppD 
pranzo. Perche alcrimenti Tacciiuarrà, 
e non ci hiuerà gulèo , chumo la S;^ao- 
ra,c dico, che lei dcfiJt'ra parlarli . 

fi, J^ou voglio, che s'incom nodi ; 

Vuc' Anzi mi é fjuor p ircxcolare » 

F/. Sarci cem erano fc lo permectcfu . 

?Hc Mi faccia quello honore ? 

F/. Aifolutamence non dciio volerlo f . 

Tue, Per nbn crateneria più , obbcdiié w 

l'/. f 2ccia grafia . 

ì^uc. Tocca a lei . 

F/. Anzi lei . 

Pm;. Vada le; « 

1/. 
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"fji Lei è fonflicrc ^ sì come vanno q«e(li 
ermi. 

Puc* ( Coftiii non la fioffoe per adeffo^& io 
non mingi© fe noo entro . ) Hor ob- 
bedirò , perche mi ricordo, che fono 
fcbiauo» 

Tl. Wo Padroniffimo . 

IFine d el Trim^ Att9 . 

« 

ATTO I I. 

J CE N A PRI M A . 

Rofma?i0 , e Mameito • 

A Maeftà Voftra bri- 
ma^ò nò la vita di Rof. 
mano . 

Vi rifpondanoper me i 
volunurij cimenti, che 
•mi hanno ridpcta a rer« 
kxit la propria Ancella , oltre la fcbia* 
vitti . 

Si conio li dunque conia certezza del 
itforviucre regiftraca in quefta carta ri« 
ceuuta da Perfona ignota ^ dentro va 
inalzo di fiori quefta mane nel falir^chc 
facenamo dplle regie fcate . 
Mam, Perche cosJ larda in participarlo? 
i^t/i Bcrche dubitando di qualche veleno , 
ò fcrpe nafcofto li pofi m difparce ^ ma 

poi 




Ma. 



.... 
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poi fittorui Joimo ( con auuerC^nza p:^ 
rò ) \i hò fciolci, e crouaco l'accennato 
fof;!io,mi feci iidica à compromette: mi 
della fu .3 vira 

2^fa>?t, Con qucflo aiiuifo (i fofpenJer 'nn* 
alquanto le violenze di Amorit: mi acn 
perciò fi rimedia al noftro malè • 

Re/, Mi da Tanimo benché donna d*v!"Ci-. 
* dcrc Amorat ^ fc la Maelli Vgftra il c« • 
ferire. 

Mam, L'imprefc , 6 dcuOno iatraprcnJerìì 
con fondaraerco di profpfra riufcjca ^ c» 
non tcntarfì; Q^ii per ogni parte 5*ìk- 
tontrjino Icog/i; fìamo fchiaui con njani 
non libere, in cafa di nemico fofp etto fo, 
v< a UH -.lato, fenza ilironitfnto per ral'cf^ 
fetto , fenza f;>emcdi hauerlo. Ci crati* 
di rerfona^fo potente , che fi ride de" 
colpi de'più v.ilorofi,non che di fcnuna, 
fe ben foli,' vii'Ain.aone ; E poi fonico 
che folTe il colpo, dou'é lo ftampo ? B là 
Signora qufir(èe fono difperationi , non 
prudenti rtibiucioni * PafBamo in gracia 
ad altro partifO , 

^'/. Al d.fpcraio qualche volta la rortiin:fir 
ridente ; ma non perciò intendo di op- 
pormi allf iuefauie rrileilìoni .Facciam 
cosi, fingiamo con Amorat^che Rofaia- 
no fia morto • 

Mar?t, Balbina non potrà a meno di non 
fpofariìron A/norat . 
.Come fpofa facilmente può ottenere 
••'^gratiA la poifra libcrri . 
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M.tm. Supponiamo!! ,e poi? 

Kof. Neli*jmb3rco, che faremo p?r Tripo- 
li la raedcfmia Baìbina chieda in gra/i'i 
al fuo fpofo di accomp^gnaici fino al 
lito. 

Mani' Concluda • 

K^. Nell'alto dc'complimenti mónti aneli* 
ella sù la naue^ecó la fuga refterà fchcr- 
nitoil vincitore • 

Hf^. Due grauilCmc difficoltà fi frapoa- 
gono all'attencato , h prima , il non 
ferui fra prigionieri Dama di Tripoli , 
che meriti nel ritorno il fcruìtio di vna 
Regina fino alla naue , perche Voftra 
Altezza 3 fin qui pafla per Dama di Gil- 
ijppc, e gl*aUn parimenti per tniei fer- 
ui ; fi che non v'é cjuefco bifogno d im- 
barco, anzi come ferui deuono reftarc à 
partecipar dell'allegrezze dcHa loro Si- 
gnoia. La feconda poi , perche non hab- 
biamo naue al nofcro commando da po« 
ter commandarle la fuga • 

Rof. Ammiro la fua fauiezza^e folo motiuo 
per vdime la contriiieià . 

Mam, Se Rofmano con vn'efercito crede 
di poterci fciogliere da quelti nodi^ tutte 
Je difficoltà fono a terra . 

Koyi L'imprefa però é troppo lunga , an- 
zi non sò com« apprendelfe Amorat i 
primi gridi delle trombe nemiche h± 
da fare con vn Ré , che altre canco è Tù 
ranno, quanto e Amante» 

Mam. Che fcriue Rofmano ? 
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P#/.Che fcnccaf pan deiUMacii Voiira 
lecitene, che fpera quanto primr di- h«- 
miliare il Vincicorc , c cofe fimiii epilo- 
gate in qucfto foglio • 0/# dd il Vtplie:* 

PrencipciTj, ricorJatcui, che fono 
Regina , che vn potente Monarci mi fà 
fchiaui per haucrnti fua fpofarE che l*in- 
gannì noQ fono tratti deIl*Aini(ià > anzi 
fono dcteddbili fi-i tcog^ion ri dj fingue. 
A che èccoltar ìxtìnmt Roinuno 
con pregiuJitio commune, che fini fono 
i voitn ? Qtiefto é voilro-earki.dre', ehe 
bcQ J'jctelijno i voltri foiiti cin di pen« 
natela frcfchezia deirin-choftro non 
p<r anco bene afc atto. A Rofmauo non 
più viuoimiei d Icapici non^iouano , 
mentre cosi fono f^hcrnica, /apro in au» 
uenireiiar più su l^àuuiCo ^ f^rte ^éttéw^ 
do fer terra cart^ . 
^of. Noti sò fe nel! Inferno fi diano nag* 
glori confufìoni ddie mie; e forza , eie 
foffraper non pour dir^oprirmi ; fono 
innocente, & in vn tempo liieffa giuda* 
mente reo ; Qddippe a gran ragione 
fofpctta , e puxe i fooi foipecti fono va- 
ni Hor giacae fono m vn*fnferno Ai 
sforcunt , f.cciamola da difperato s'vc* 
cJda la cj^ioae- deile mie i^iagure ^ e 
forcifcane^ che vuole • 



é 
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SCENA S ECON DA. 

tui^ T Odato il Ciclo > adcffo potiamo 
J ^ liifcorrcrla con vn pò pid di flc» 

ma , fe viene il Signor Fraufta , non hò. 

paura, che mi et faccia lUre ; oh Serenif* 

ffma mi perdoni della fua mala creanza* 
Ki/* Fuccio ^ fon difpcrau fcnxt ii cuo aiu« 

co • 

l^c. Oh Signora , troppe fon le pagnotte 
delle fue gratie faiolia la mia faaic de» 
fuoi comandi ;Che defidcra?Vuoi che gli 
amma22i vno sbirro in credenza ? 

I fckerxi iwopportunifono difpiaceri ; 
di gratta (lamini Tulfodo^fe aipiri a gio* 
uarmi • 

P<^. Quod natura dat , nemo turlurd , ma 

perTeruirla ecco mi fpuccio dica pure. 
Hof. Se mi fciui , e con preltezia, mi obli- 

garai della vita • 
Fm^. Se di già mi hauefle commandato » a 

queft'hora farebbe Itaca ncza ferui* 

ta • 

. fiof. Hò btfogno d'vno ftiUo ^ ma con ogni 
fecretezza 

fféc. Di nouo mi Impaccio ^ e dico , che 
V. A. con quefte richiefte in bon volga^ 
rt, dà in minchionarle . 
Ro/, E cosi fi rilponde à mie pari ? 
f^c. Signora fc fi vuol pigliar collera , io 

non 
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non sè che farci ; foa richiede quelte di 
vn« Tua pari ? a/ / 

Rr/. Perche nò f (^^ 
S'féc, Perche il farne iftanzi é tementi pu« 
nibileeon la morte, J'hauerlo pizzica 
dell'Arcimpoflìbile {(ance la prohibitio* 
ne i V A. ben noci ; Io fcop rimemo è 
faciIi(fimo , perche bifogna dipendere 
da altra perfona effmdo io carcerato , G 
che per forza bifogna far punto fermo 
per non hauer i far punto intcrrofatiuo 
fopra vn palo • 
Kt?/. Quando Puecio Ytiolc , ogni oftictio 
è (uperato ; ma io non ci hò fortuna ^ 
e pure po^fo concracanibiaclo • Pacien- 
za . 

FtéC* Quefce fono erprcflicni d'affetto , che 
più tofto m'offendono • L'intercffe con 
mi hi mai fcannaco, non occorre , che 
fe ne venga con queiic lotte • Troui Vo* 
lira Altezza il modo podibile fcnza pre* 
giudicio della mia pourriflìma pelle j e 
poi fi lameaci fc non 1 incrapcado jC ti* 
ro à capo. 

Rp/.Qacfla gioia ti age^iofarà l'inprefaj 

promettila a chi rei porge « 
/j/^.Non potrebbe voitra Altezza far da ti 

quel'cafunrione , coirne pei fona di oiag* 

riore autorità ì 
Koj Pernon metter^ io riputatiooe.ò fof* 

pecco ^ucit'attiòne , elcfli il tuo gmdb 

cio • 

C 1 fur 
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Tue Hà fatto male , perche vna perfon.i 
fcnza giuditio l*bauerebbc ferine i. .più 
voìencferi , . ^rj 

V li djfpjcrartone. Stillo, ffcrectì7ta , e 
follecicudinc date vog/io , f c iéfùì^u di 
viucrc • £ parie . 

Tfic, Stillo, fecretezza^e foIlpcitudJi^e . Oh 
che .fe ne perda la razzai Mi h4 a tuaregh 
gi'ato tutto quel poco dìgufca.^ cheiiò 
/haàuto nel pranzo. Quefce benedette 
Signore purché habbiamd il loro (ine 
non guardano ài tnezo . Oh ftò imbro^ 

, gliaco; fe non la feruo , Puccio c ruina- 
to in quarta, etquinra.gencr<rioiie, fe la 
feriio e fpediio in otcauo grido . Come 
dunque .(ihà da fare? Bifognerà fpre» 
cacci vna prouacura . Poteffi almeno ag« 
giuftar primi Jrc cofe mie! Si oh bona, 
non ci' é'fofcanza , qui bifogna buctarfì 
liaorucD 3 e farla da dtfperaco. Stillo^ fe- 
crecezza , e follecitudinc . Ecco quel 
Xurchccto I Ohpoccfli attaccar quefco 
biUtto male a qucfio fcbiauol A 

f . It mani, animo Puccio • 

^l*hó ncrou:ca afié. Ad'- 
dio Paifa. o, comu 
fcar allegra* 
mente ì 
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SCENA TERZ A . > 
Soni 3 9 Puccio « 

Z) p iàitm-i i'uT keoe: c tu fcar TurcÀ^ 
p«cùl~? Star kon TurcJi ; e fit carizze & 

jBì?». 'N^!»r b2ne,c fjr camerata . 
Pwf. Oil^ TCo tempo fiar fchau ? 
Boa. PaiTir'viì anno, che catena cenir, 
J'uc. Come frac tu noaj ? 
Bofj» Boni di Cipri , e tik come ftar notti ? 
pf/r. Chiaus di Cipri $ alio modo Chtaus 
Cipriano . 

JSon Star vuiTil/o de nofcro gran SiuiUfi lui 
-^ttnar liberti • 

Non troppo curar libirrà , perckc tni 
Siniura fai: carizze affai . 

Son» Hjuir gufco de forruaa tua : comman- 
dar qualche rofa ^ Don fparambiare ^ di 
pure con libertà • 

Fééc,(0(i<ìi CI vo cua) Adedo far efpcricza 
fe Boni voler btoe;Ua4Cj:^bifogno di vao 

Sullo ^ : 

Bc?t» Moa intenJcr Stillo • 

JBvc* Comedior Sciabla picculina^ lunga 

f alaio^(oii fcò imbrogliato in queita dc« 

icrictione* } 
jB#». Pugnalino vo/i dir tit > 
Tue £ vjua Boni; si si^ Pugnalino • 
JBon' Adcffo non potir^ perche Patr'^^««?P<^- . 

na de vica minacciare: aafti. /cr^bc io 
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porctrpeizo de circa, lolo pezzo de 
carta : poco mancar j che noncaliarcA 
pezzi Che volirfarcde Pugoalmo? 
Tue, Io fiii mia fempre portar ; adcffo ht- 
uer perduro pugnai no mio ia mare , e 
cosi fe là crouare , e far feruitio a tuo 
Chiaus, vulire gioia bella donare, e ter 
ner fccreto,pecche io portar na/cofto. 
S0f9, Ladfar paflfarc poco recnpo ^ che poi 

trouar.' , e dar gii(to . 
Puc* Come tu non far feruitio aJeffo , noti 
eurar p;il, perche procurar da mé. Vedir 
come iUr bel ia gioia j pigliar pigliar^ 
meteore a dito • 
£(,n Se cù niente dicir » mò portar pigna-^ 

jpféC' Chiaus pin predo , ' che far fpìa , tuo* 
tir . 

fan. Giurar siè fiòi de M^hemec. 
Puc G urar sà fidi Mìhcuiet . 
BìB. Srar bon Turch « 
fiàc. Turchi (Timo, fe non balUr Tui cho , 
portar tu pugnalino caco Bornie poi co* 
ixK^ndar a Chraus • 
B n. Mò ade/Tj portar • £ parte # 

Sia ringratiatoil Cielo, che mi poSb 
VR p3c» laureare ; E vna htica da cane 
qiteita parlata lurchefca . Adeffo si , che 
conofco propriamente^ che h^gran giu- 
di^ io^ e iapere^per«he doue mi fono uiai 
fogiiato di faper parlar turchefco', Tutti 
mi uiconOjChe ia voce mia è pauonazxra, 
IO vedo, che i turchina . Animo Puccio, 

che 
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che fci cjutfi mezo fuori difaftidio , Per 
non dar fof petto , e per confortare la 
dirperatione dcììi Principcffa anduiHQ 
ifperantirU direbbe Fluidoro • 

SCENA QJ/ A R T A. 



MamiM $ e Balbina : 



M^m, W B fintiom' non fono più fauo* 
rfuoli) anzi fì fomentano i no» 
(irò danno j onde in ogni conto douetc 
djfcoprirui per mix Ancella appreffo A» 
moratj fenza però rnanifeflarieil mio 
viuere forco queft*habfro mentito per 
tedcr prina come fo/Tre tal fcoprimen- 
t#. 

MM.Onie queila ■vutacione cosi fubiu 

Sereniflìm> ? 
Ma'»* Rof«ano non piùviue; perche le 

promcfle della Prccipcffi erano fondate 

sù la frode, che fperau.i di teflcrc .'enza 

noftra fapuca . 
iaH. Non a pieno capifco • 
Mum' La Urterà ,con la quale pretefideua 

di far credere la vita di Rofmano^era di 

puga<idei!a medefima Prencipefla, 
iali. fi da che Io dcduffc la Maefti Ve- 

ftra? 

Mam Dalle fue folite cifre,e tratti di p<^- 
na a mé ben noci , e dall'iiichioftrc f^^ 
inche non afciucto . 

^^lò. StupiùOj che vni Damaci tinro 

C 4 prf" 



ATTO 

t)r(r<yio d> tanto affetto fia ttàfcoth in 
quetti raggiri; II fuo fine era forfè 4i 
^iouarle • 

A/*??» B^quel che più punge per accreditar*^ 
ali auel foglio, dieeua effergli flato quc- 
fia mane ne! (alir le rigie leale dato dcn<i 
tro vn mazzo di fiori • 

S4Ìh Relio fuori di mé i tal tacconto . 

isf/jw^ Palcfiiteui dunque sd Araorat,cfeu«- 
r.iicui con la douuta obbedieoza • 

Bnlò Preuedo da ciò la cooimunc ruina. 

Mim* La ragione? 

Perche delufo dall.ì bugia » nOQ 
'jvorri c edere ne meno alU verità ; 
Miim. Sono lofittici amori . 

Bftlù. E fe lo llimaff:? mio precf fto< per fot - 
trarmi dall'impegno ce'! e fue now^ 

iyf4^.'Voifiete troppo c auillofa^Glu fGtftQ' 

io? , 
BAÌb: La Regina Gild ppc mia tfloluuliima. 

Signora . 
M^fn E voi chi ficte ? 

Ba)bina fua humiliiTima Ancella» 
Jd^m. Vbbidite dunque , r 
Balé: Non potrebbe la Maetti V#ftra più 

diwè gencfofa fcoprirfi ad Amorat ? 
Mam, Vogiro che precedano le voftrc di* 

i<»!pe; e non più repliche . 



SECONDO. J7 
SCENA Q V * N T A. 

Jta^prx: j U mede/imi • 

REgina il mio genio é infoiente ; 
non può fofinr le dimore.e tcpa 
horinai , rò che iai^amafuA compagna, 
fotiwfi al proaicffo ùon.la certezza delU 
vita di Rofmano ^' 6 che la MaelU Vo- 
ftra xonfoli le aiieragioneuoli inftan^e . 
n^lb- Prima di chiamarla, vorrei fupplicac 

la fua real gentilezza di vna grana 
Am. Se laJa.fV-nflecteffealfuq.domirjio i 
cominandarcbbe,e non poggerebbe hip^ 
pliche ad Amorat . ^ 
hàliì Fuor d'ogni merito la Maeftà Voltra 
mi honora. Suppoft* la morte di Rof- 
ntano.s'io dicclR alia l^lacftàVortra Au- 
netta $ire,che io no fono la Reg.na GiU 
• diffo, indegnamente hò fodcnutefin qui 
le fue veci, fcwfi per tamo la "^ia mera- 
^cefa tciiterieÀtfoftreuac .ad vbidiie all' 

il inuicomnuftdi •^Che.fijuk^ifpo"^^'^!'* 

Mam^ Balbma ^<fi gran ripiego ! oh come 

'bene introduce io fcoprimcncol 
Jm. Rifpondcrei. Qual farà dunque la vera 

Gildippe^ ,. 
Balb. E le glie l^additaffi ^ chcfarebbé di 

Mam. (Vuole impegnarlo inaucdutamcntc 
-perdono.) 



^8 ' A 1? T O ^ 
Am Ne f^reT vf ella =ge, che n'cfiledefc 

(? gran t^elieco H le/a Maettd t 
JB4/^. Finii il cùfo per i.-herzo , e per va 

mio finepsrcicolare, lol^ico dal^offcT* 

di Volerà Mieiìh . 
Am Anch* orifpoS per ifcherio prefuppo^ 

ncndcmi il ca'/o non vero • 
24am Chi non sà ^ che fia il morirCj ren^ 

ga a leggerlo nel mio core agonizance. 
Bah, E dcfia vera Gildippe, tJie farebbe? 
Come Aiitcrkc deli'ecccflTo , époco 

grata alI*.iflFcCto d*vn Ré Trionfame,fa» 

'CI che le catene , fe foffc mia prigiomc. 

ra, fi trasformallero in mannaie . . 
Biillr. Non tragga di gratia fofpeciida qiic» 
, fte o)ie meramente curiofe ricbielte ^ 
J^pkxcht tono infinuaroencc difianti dal 
* veì-o . 

24am Morte fei dapocafe non m^vcc di • 
Am Non fuppofi di offenderla colfod sfi* 
re alle Tue diirfande, mi perche fi figurò 
quell'accidente ? 
Balb Perche Al f^ confeglina per hxtxxrmi 
dalle Tue nozie a fingere di non eSer 
Gildippe , dicendomi il Confult9re,cho 
laMaefU Voftra naturalmenie piecofa 
hauerebòe compativo l*accidence^& a mé 
perdonando hauerebbe fpofata.Ia fiata 
Gildippe. 

Am. R Ppondendo io dunque co^i pieti , la 
Macfti VoQra fi farebbe accinta alWia- 
prefa ì 

M^ib. Hor quefto nò ^ p^tcjie tOD tfieodo 

piìk 



SECONDO- S9 J 
ptd fpofa d' Rofmano , mi pregiò , che ' 
la Maeftà Vo(h-i fi degni di hauermi far 
Conforce » quando anche aceribuirei 4j 
lina gran forte l'effer fui ferua, confor^ 
me mi pregio d'effer ^ua fchiam • I 

Matn E IVifcolfO, e non fpiro . J 

^m- HorsÀ y all*effcuuacione dunque de H 
trattati . 'f 

Sa-^ tf?endovcra la morte di Rofmaao , 
non hò che replicare . 

j^m^ Si ch*ami dunque la Dama ^che fé ne 
compromife . 

BmIù. Maraetto fategli motto j che qai l'at- 
tendo . 

jvr^m. Credo > che ftia alquanto indifpo 

fta* ' 
Baiò Voi (ìctc troppo Cauillofo ; Cht fon 

io > 

I4am. Li Regina Gildippe mia afibluciffi 

ma Signara . 
Bii//^ E voi chi <iete > 
Mam. Maaiecco Tuo humililEmo Paggio^ 
JBalù. Vbb dite dunque. 
Mam. Più non replico , mi la iafciai po 

a nzi con la febre fui letto • fi parte • 
Am. Mw^ntr'é c#$i , non é douere d'inconi 

modaria ^ filmo noi in occafione di vi 

/ira a faperne il vero • 
Balif, Obbedifco la Maefii VoRtX ' 
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SCENA SESTA. 



,Maren9y e Boni • 

Eo?J. O £ f ài Siniuria dare à me pugnali* 
w HO, io poi Tempre obbedir . 

Mar-Ì^ità prima faccui tante difEcoItà 
d'tntfodurre vn pezzo di carcajdc ade/To 
nen ti fjki fcrupolo d'incroJurré vno Itil- 
io è 

ìon. Sapir certo non tS:t per male • 
or, Mà cibi ne vuoi fare J 
cn- Volir d^rlo a Camerata mia Paifano^ 
-che iUrfchau « . ,^^<. 
^r. Come fi chiama quello tuo Camera- 

». Nome Tuo Cliiaus ^ far qucfto piaciri 
à Boni>c poi far vidir chi ftar mi pouct* 
homo . 

ar. Quello Chi:<usé fof&io fchiauo dcl«. 
U. Regina Progiomerji l ^ , 
•n Ap, unto tù indouitnafe a prima, 
^iif ( Hoi'sùl qualche congmra fi trama 
coAtro Ainorat , & a m^ per acquiilar- 
mi la gratiadi Àmorat ^ non poceua 
fortir mczo pm opportuno di quefto 
Icilio ; Mi gioua di darlo a queiio ichia» 
uo , c poi fjrne auuifatocon vig icao 
Amorat , acciò dilcoperta la frode, hib^ 
bia ad amar la cagione dello fcoprimen* 
to, 5c odiirne i tei , e m confeguenza à. 
conUiunrc »n mala fede la Regina Gil- 

dipp« 



SECONDO. (^^ 
' Jippe foi* oliacoio alic mie nottz coq 
/Vmorjic • ) 

Se cu fir p acire^ dunar gioia fidi mia 
prctiafa . 

far. Acciò tu veda ^ che fono diCiueref- 
faco^eccoci io ftilio Tenza alcun premio; 
Ma veh? bifogna ^ che dica d hauerlo 
procurato alerone • 

Guardami dicir niente de Vo firn Si- 
maria ; Nù ièar pià macco» 

^'ar. B deuo fidarmi dc'cui detti ? 
72. Giurar su fidi mia 3 e fe mentir y veci* 
dir , caliar coli ^ fir pez pez ^ che con-^ 
cencar • 

itvu. ( Giuramenti dì Turco! Mà dica 
quel che vuole , con le negaciue rintuz- 
zarò le fue iccufc . Andarò fri tanto à 
fcrinere il fofpetto della congiura ) Hor 
sii Boni già CI fiarao iniefi , addio , fiien» 
tio in gratta . Che carta è quella f A ckì 
teme ogni cofa é fofpetco | fottrahcmo« 
la da gl'occhi altrui per leggerla con 
tn.iggior libercà • £ parié • 

' :. E viua Boni» ziimpar , ballar^ cantar, 
ai. Hi >Ui > e^vma Boni ; Confolar Ca- 
merata mia Paifana* zumpar, ballar jcaa^ 
car l!t^ Ili. B viua Boni% 

SCENA SETTIMA. 

Oronte , e VlutdorQ • 

V«i XJ Eda Signore, la fortuna é quel- 
Y i* cieca dirpenficra di grau^ichc 
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non laà altri beni y chj mobtlf , li fui 
Ruota non é ahro , ch:^ vn'IUromcnio di 
torniencofa morte rruea tata dall'antica 
Tirannide , doiic fi arriiocanocon ia^ 
d ffwTcnza barbara cosi i inenteuoii , M 
premi , come di pene; E alla perfine 
que'la Dea maricima, che rip^^Ta si\ l»ki« 
coiifianza dell'onde ; E quai do fi dice » 
che il mare è in fortuna , ali'hora le di 
lui rempefle fono più voragmofe^c sfor- 
tunate . Voglio inferire , che la iua fa« 
uictia fuperiore à gl'aftri , non doureb* 
bt lafciarf) cosi fupei ^re dàl meiai>coni« 
co hippccondriaco; il foliieui in gratia; 
Pereiie i^oro dei fuo valore non fccma • 
fuoi ch/ariffinu baleni benché it:raerfo 
nei fango della l'chiauitil.' 

0^. SciI mio male procedcffj dai faftidia 
' della rotea nauale , e dalla ni a prigio* 
• oia I fuoi detti farebbero antidoto per* 
fcccinimo; Mà altre premeile fono caufa, 
di qucfte confeguenae . 

F/. I) pegg'or de ma'ic la di foro fccrcte^c- 
xa , ^ a i opporto i*Hofte palefe é poco 
meno , che vmca; fujpon Junque, fo- 
miti l'humcìr peccante , ch'io pnr eoa 
I*oro potabile de^ proport'Onati rimedi j 
iJ7Ì farè conofcere à fu.-^ piò , & in no - 
n>t in fatti p.r F^Uidoro . 

^f. Amm ro il fuo erijdito fpiritOjC mi co-» 
fvffo in debito alle lue cshjbicioni.t ^iA 
che xàto mi honora fuclarò i V S le ca- 
^ioni tocMentaifici del oiiocore^e T^iio 

U 



secondo: 6s 

Ja Prigionia delia mia Signora^ Se il gri% 
do della morte di Rofaiino • 
Flu. Entrambi fono facili i medicar/ì; Ri* 
Hecta, che 4a fchiauitik di Giidippe ooti 
c che per ^llcuarla al fof'lio. 

rt^oticui Rofaianodat vita alfe grandez* 
ze de/la Signora . 
Or.. Non capiico. Fiu Cornea dire ,noiié 
comp ice de cratt-ti > 

Or Fin'hora fcbre inoportuna mi fequeftrè 
in lecco . 

Fdu» Sappia dunque , che ti noflro Sire Ci* 
ti fpofo della faa Signora , e lei ritor- 
narà ai comuiaado de gl efcrcùi ^ fi fol- 
lieut dU' quc • 

OrAi troppo fapere mi priua de 'godi ni e nei 
di quefi juu fi) . 

Flu. Q'j c iln é eoigm a troppo aftrufo » non 
arroiìrio fc non l'intendo . 

Or. Vorrei ch ederie liccnxa , perche mi 
/cnro mancare • 

F/ Oh mc,fì appoggi^fi appoggi pure- Por« 
tiamoci alle vicine piurae^acciò col ripo 
fo Q fol icuino i inoi tarpan fpirit ;oh fe 
pocetli metanìOrfofiaarmi , vorrei per 
dar lena ,e vigore a'fuoi vacilla ati fcnfi 
conuertirmi in vn vafectodi aceto rofa* 
co • B partoMQ • 

SCENA OTTAVA. 

Punto I e Boni . 
^ui, H Smiur Paifano , e bene ^^fO* 
uaxi à ni pugnaliuo I 



S B C O N D Q: tf^ 

JSon•^^ hauir fanca/ii d'ifaiiu^ jiugoalino 
in core 9 io Io vedir • )r < ^ 



Pi^^. Che pugnalino in core y[(ì co^re vti 

calcia , f^r poluere . 
ÈQn 3urhr di pjà ; 6 pigliar sii* o^i l;^<7/ 

dare m colpo . 
P^. A me til ! Oh Turco hecto cornuto , 

d<a qua qucfto fliiio,ò tr ftrozzo,giiche 

non incendi il parlar Turchefco, ^^.i^ 

incendere L'fraliaaOt 
Bon Mai non dar . 

Tue Lo darai ai tuo marcio dilpectOiO^?' 
tra/i ano a (/teme lottando . 

ICENA NONA* 

Mamcito i e lì medffìmi • 

Mant.^^ He riffa é ijuefta , fermate , fec*^ 
V> maceuj dico ; Ah Turco inl'a- 
lente con vn ihllo ailalcar vn de n^itrt ? 
' Pugg' »<i giungerò ben'io si . ^ 

JPwc. Vinca fi per virtude, ò per inganno 
lafaacelo andare Signora , perciie lo 
caltigarò ben*io;Mi bafta d'hauer hauu- 
fo lo Alilo in mano per Teruire la Signo- 
ra PreocipefTa Lindori • 

M^tm, ( Tradim nto dunque ; fingcrollo a 
me noto.) Non i poco;,8 come hai fatc^ 
ad hauerlo ? 

Vuc. Faccia conto , che hó ruotato tutto il 
facco delle forfanrarie i rai ^^^^ 
Turco , «c hò dato ai intendere à 




SECONDO. t 

SCENA deóima; 

Moreno ^ e Hametto . 

.4f4r. Q Ig. mìo, a deiliLerio di nén veder 
i3 Jei berfaglio de' gialli Tdcgni dt 

Amorac rai Tpinge ad eforur Icj Idepo- 

ner qu^ftj ili Ilo . 
M^m. ^1 fpi eghi maggiormente Ce deEderi 

giouirmi . 

Vfor.Sua Miedà e ftataiuuiriUy che ^ (li* 
IO ÌQcrodotco fri Prigioaicri ÌoFo a fuo* 
danni vno ; «nde crouaadolo i m< 
njliri odle voilrc nuoi j face le con(^- 
^ g4iei>ze • 

yUm. ^uefto fuftromcnto di mart*ftt^^^ 
I leu uo di raaaoi Pucci3 (alfCt"-- 
za di Amorac temendo anc^v'io di 
che Tracie , confideri houUi fe fcfto de 
à Congiuraci . 
M^r. Voglio crederlo, mi voi fap^cc , che 
i primi moti d'vn Regnarne t)no ^^"''^ 
riparo , e prima di giutificaiui iofrirc-, 

ftcaoapoco. ..^ 
Héun. Andarò *o medefiao iB>«"l<^ 

piedi di S. M. . , 

àf^. Quefto farebbe come vn pigliar l'jm* 

punica , & iccufar per co pcuolc la Ii*:^ 

Signara con la fua Corte , non lact liC-^^ 

<^ftC. 

M49I. Che douròfarc dunque } 

W4r. Confegnarlo à me , che hè ilcawp» 
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f ^ 5 perche Amorac croum^a ciò 
vero, l'^.auerebbe piiaiti tutti come 
rcj <li-lcia Mielta , Se io farci ftau 
cjgtoiie della rnortc di mia Cogaica \ c 
di unti »iltri Innocenti; fiippoftì la mor- 
te di Rofmano , per i mici km ract:nca* 
to £1 reodeua in qualche parte Icciroj'Tni 
coleo quelio principio « le cofe mii^A*. 
no arpctcQ • Occultarò dunque que* 
ilo ferro per rifficdiare all'errore princi* 
piato-i 

SGENA DECIMAPRIMA . 

Soldati y ^il^rcQ , e Martno% 
f//, Emerano sù ^Ivcchi , & in CT^a 

J. di vn Regnante , in camerepro» 
hibice ardifci farti veJere coaftiMo 
£nano;Pagarai con morte ignofaiinoi'a il 
tuo dcteiiabil fallo . 
ir. Che tcmerirà? Ghe ftlVo ? 

E che pretendi difcólparti top Ktcef- 
fo in pugno ? 

.4r. Pretendo , fé Amorat é g^i»fto l'affo- 
turione . 

H.O te infelicc.in vn calo eorf«f<tCr«ndo 

fperile difefe,? • • ^' 
.4r. Sono in cafa di Tirarvi i itìoquf^^ 
(!, P/?rche il misfattò' inerica| .i'Tirinóii^ 

non la Giuftitia . . / 

Ut. Tatìto gran male l'irtipu^atfi idi vn 
foraftierc vno Uillo? 
'A Fofifticre, mà acaiico, e Correo del- 
4a Congiura • 
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j^ar- Unti amico , c difcruttore del tniir 

mento. I 
J7i/. Dunque confapeuole della trama « 
jMar, Sofpetcofo, non eonfapeu^Ie • 
Fi/. In buon fenfo , di reo vorrcfti accre* 

dicarri per difenforc di Aniorat • 
j^ar Se la Terità hauorà il fuo luogo • 
fit. TuKC le prefuntionji ti fono concr6 1 
Mar. Ma non fi accordano col hxio . 
Jil. K\ prefunco reò ognifcufaé menfp* 

gna, quando non può auuerarla • 
Mur. Il Cielo i fautore delMnnocenia . 
fil, Ricorri dunque alla, Protcttionc del 

Ciclo^ perche ne lui b»fogno . 
JVfur. Non mi farà conceffo di giullificarrai 

apptcflb Sua Maefià ? 
f li' Sci . .degno di mirar 

quelìaMacft*: 
che ardiftì oltraggiare ; Deponi qu- 
ferro, c dichiaraci Prigioniero, fe no 
vuoi cader Ticcima del mio furore • . , . 
2Ar. Ecco il ferro ; ecco le mani . Oli dm 

rèi. Soldati conducetelo alla Torre de* 
malfattoci • Cosi commanda Amorat. ^ 

ttar.ìià core pm generofo della fua eftì* 
mattone ; Non aii conofce , perciò non 
iftupifeo . Andiamo • ^ 

?il. Ti conofeo pur troppo per vn*ardiCO • 
Amorat é afiafcinato dai capriccio di 
fpo ar Gi'dippc , e non apptoua alcua 
tonfeglio in contrario;Qucilo fuo trop- 

Eo fidarfi e perigliofo , non vorrei , che 
: Vittonc dcnegaffcro to ptrdite j 
• - ' Que» 



SECONDO. 71 
Qiiefto negocur di ùiWi porca feco ticu 
ti mortali , 8c egli qujfì noi cura.E vero 
in fatciyChc Amore é pii^ bcdaco dt men* 
te, eh» d'occhi. 

St^ENA OVODECIMA. 

(Vi Vanto dfuo al r«o Signore 10 'q a cf 
ftj mia indi fpòfitione ,|ilrretunce 
delio aili Tua afltduicà, de afiilteaia. 

n. DuoIhoi , che non fono vn'lircttlapio i 
fuó prò, nulladimanco fé non Tarò il Dio 
de tarmaci ,noa ceiTeré à'i^czciil^^* 
maro del Tuo follieuo • 

fìh E doue Sig« F lui doro • 

F/. Alla traccia dcli'jurcctc pià ch^t^coa 
lo rchizzercodcnoftri pcfli per riroroar 
ne fortunati predatori delia fngrciua fa* 
luce di c|uei(o Marce, che fi Muoua m 
fadcll'accidiofo saturno ( Cosi mi c6* 
manda chi f^iole . ) 

Fi/. Ogni oitacolo duoque é delinquente ^ 
vadino pure . 

Or. Non incontro forbii fucguftò . 

Vii Quel che piace ai mio Signore dcttC 
edere il mio volere • 

Or. Independeme dunque da ,i '^commandi 
di Amorat , lei non eferciiatcbhc quc- 
ft»atto cosi' VBiforme alle rcgoi^ di bug- 
na guerra • 

f$L L'f lerciurci', sia co» maggior cautela 
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Or. Qicftì pérò fri Cauahcrf rtdn fi vfa» 
F//. Il tro ppo però é troppo . 
Or. Qii-ite parole fi dicono d gPhoitiir. 

lenii honore , sò che rifpolla- Ci anda- 

rcbbe fe fotti mo At\ pati . 
Fi7« Se fol&iiio pnri mancerret con al« 

cro^ che con parole cióchtdifn « 

Or* Deuocederc alla fua (brtnittf^: nòa ac 
altro . 

Fi/. Et io alia fui infermiti . f \ 
J/. Phà tófSLù in vKi ifriiiie^da rtieioiftifll' 
mi fcìiwIletcA jfigìifll^g^anè^^VefutMj^ 
Campioni ^ vami • tulmitìi di* b^ll'cofe 
jniprefe , airri t^nipi i altre cure , mal £ 
contanno holtili rampogne fuor dj'cam- 
pi maitiali : inceaciai duelli{li«i fuot 
bell'arene di Beilona , Càrttili di sHdc 
' nelle Pc^ie de' Glandi : Miò? raieritifli 
'"«ìo^igAorFilarco riflewa^cvm le fuci de. 
'/uolMiio intendimento a i commatfoi d. 
Amorat, <C a i'Inhabiluà dei Signoi 
Orònte , U fuppiico^ e lei GenerofiUiaìc 
Sig. Oroice adocchi il filo lofetiore ^ i 
«Oli prudè«2a guerriera non fi ciineat; 
(on forze «6si fuancaggrofc , la fcongm- 

(if. Non femore faremo nella Regia di A 
OiOrac ^ ne kaifté tttò^ fpreunto ci i li a 
guA di ferrt proporci att'aUo fve milail 
carie' • 

fi/.G.à fiuMteftà l'aggratia dciì^eluo, 
non marK^ano ficiper le ftie co ìfulioiu , 
et cole li ferr« pep parUce ^ pcrvihe a i«< 

ooa 
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non' ne mancano per rifpondertijQuando 
l»indi'*po(ìnonc non Icferiu di fcma . 
Jlu Inforfato n'niaogo » ftò tra il si,e»l nò, 
trà belila , c Canddi ; fri l'incade, c»l 
marcelfo . 

Or. Accetto l'inuico , e per accettarla, che 
non ad altro fine fiog.'ao iJ male , che 
per la liberti della sfida, eccone il tcIU* 
moRio, 

TU. Andiamo dunque . Flufdoro riferire- 
te i Sua MaeUi, cfce per incotrire il Tuo 
gufto hd io condocco i diporto il Sig. 
Oronre. 

Or. E fc la Signora ne la richiedermi hon«- 
ri di xlirlc , <:he fono a goder delle gra» 
rie del Sig. Pilarco . E partono . 

FA Oh mie inffutiuofc diuerfiom; Oronte 
dunque fi iigeua il febricit inrei^er la cu- 
pidigia di vfcire i tirarfi éon Filarco 
In fouima al di d'h'3gg quegli t di cre- 
dilo , che meno crede. Jrtorsd pria , che 
le fpade d< queftì due Alcidi s'in)biachi<« 
no per molfnrfi candidare à\ porpora 
cinta nel fangue de duellilt^coriifi i dar* 
ne aNU /fo aMo fcetrro • 

SCENA DECJMATFRZA^ 
Marnano , e Balhn^ 

Mm* T) Alb'na cara gii che ìion vi à 
J3 flr<i<la al perdono con lo fcopri» 
Biffata del^^'inganno, gli <he qucfta Pré« 
cipcHa cgn'hora p«4iì oppone alle mie 
aozzrcon Amorat procur ndd poc'an- 
zi VAO ihll» , d i miei j ò à quelli di A« 

D moiac. 
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ftjnte lavica di Rofmano , mogliédì 
dut mariti, & inficme la fauola del mon» 
do, con altre difcolpe , che mi fiiranno 
dettate dil telo del mio honore. 

B^ìè. Per mé non sò, che replicare alle fo- 
disfaiioni della Maefti Voflra • 

Mdin, Auuert ite però che noi penetri It 
Prencipc/Ta, perche fuanircbbc i*intre«« 
etodi queda Comedi! • 

Méilò» Piaccit al CielOjChe non habbiVcra- 
gieoilfine.' 

Mam. Se farete bene la parta voAra non ci 
fard quef^o fcrupoio • 

Tutto bene; mi vedoche la Mae- 
ftà V#ftfa non fi contenta, che facci vnt 
parte fola . 

Mam. Alle perfone di gran fpirico lopm 
(i danno piA parti : Ql^ftod voftro ho- 
nore . 

Béilk. Se foCero parti imparate a niente pur 

pure; ma all'improuilo • 
Mam E qui fi conofce la feracità d*vn*m- 

gegno . 

Ai/. Non vorrei , che le parti graui foflcra 

cagione di rifo • 
Him^ Non vfcitc dal foggetto j c non ccc 

mete . 

#4/^. Riufciri ▼n'opera non piA vditt, per- 
che l'intreccio^farà fintocelo fcioglimc- 
to vero . 

Mam. V'ingannate , perche l'ifteHa inno* 
oe farà vera; Non hturò io a Unger Gii» 
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Balh E vero , ma io hauerò a far da M^» 
metro . 

jVlaaw Horsù qunnro vdifte vi ferua di Pro« 
Jogojcomincijtc la prima fcena , gii che 
fe ne viene Amorat . 

isali Veglino le lteIJe,che quell'atto primo 
mi riefca fecondo • 

SCENA DECIMAOVARTA. 

Jimorat^ e li rnedefimi • 
A .^^^^ y ceffjno tutte le fcu# 
x\ fe , ^ che la JEIaina , che fi com. 
promifc delta vira di Rofinano cede al 
partito , la M. V. fi darebbe a diuidcre 
per ingrata ,fc piU fofpendeffe l'effetto 
dell'accordo. 

Jf^//^.Pcr fiqcei;areIa Maeftà Voftra , che 
non ad altro le mie fcufc tendeuano,che 
ad euicaterontro ogni legge duppUcati 
i l^onfali , mi dichiaro adelTo , che non 
fono più di Ro'mano, fortunata dalle 
fue gratie.Mametto chiamare Madama , 
acciò ratifichi le lue perdite . 

Scruo la Maefti Voftra . ( Ohco- 
minciè pur male Ba.'bina quwfta pn« 
ma parre ? à che queftadiiamata! / Jt 

B. lb. Noniinifco però d'intendere, perche 

Rofmano non pofit ellcr viuo , anche 

fcnza nchabbia li rincontro quella Oa- 
na-? 

Am. Perche il grido commune porta i] Ilio 
«aufra^io • 
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j8/i;>. Non farcfabe già U prim* bugia delli 

Am- Erra però di rado ncgl'auuid Aincfti • 
Aggiunga a quefta coromunc ftima quel* 
la'de'la Prencipeffa Lindori fuaforella, 
come dal fuo viglicito ciucila mane li de* 
dufle . 

B^/^.QucI carattere perà noa era totaUwea» 

ce non fofpetta , 
Am* Ciò poi, che chiude la bocca ni le re» 

pliche c la certezza attcttataci da molti 
^-ch'egli fi ritroiuua fconolciuto nella na* 

ue re.ìje, che nanfragò . 
Bali? E forza , che ceda,perche la mia lin^ 

gua ng c fcoglio da bcffaifì de naufragi j. 
SCUNAXV. 

Kofmana , Mametio , e mede/imi . 
fic/*, ^ On qui Scrcnillìma tutta difpofla 
O' all'efccutione della fua volontà. 
B^ h, Vi feci chiamart , perche nouamentc 

vi accufade impotente di dar fcntorc 

della vira di Rofmaao . 
Rarifico quefta impotenza . Dice d 

metto^ Cosi vuole la Mielti Voltra . 
Cosi vuole la tua frode . 
Ba{ò^ Appredo di voi dunque RofnÀano è 

roortio } 

Kcf Oùed Mametto . Grà che voi Io vole- 
te morto r St volta,À Baihina , Rofniano» 
appreilb di mèli di per morto . 

M.i » Due d Rofmano- l^erchc la vollra pcn* 
ni non è l'halta d* Acfville^che fappia dar 

. la vitaaiCadaueti. 

IX ^ Baiàì^ 
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BmIó Doutò dunque COI) il rponfali di A« 
inorar , fodjsfare aJ pronicffo • 

Ro/. Li farà da fui piri . Dueà Mametta^ 
non dico bene ? 

hlìim. Beniflimo , perche la liiigm rifarci- 
fce gi*erron della penna . 

Ba/a. Mio Sire non mi rcfta , che toccar le 
cime de* godimenti con l'effcutionc di' 
quinto le farà grato di commandatc . 

Afn, Non é doucre , f he vna Regina , che 
hi da porgsr volontaria la deftra al |piu« 
ramento, fia ratccouta da lacci fcruili^Io 
cilene fui l'Audace, emendar deggio 
il fillo col renderla alia libercà.La/nV. 

SCENA XV r. 

Ttuidoro , e li mede/imi . 

JF/«. p Paffaio pure vni fiata rafpetto 
SOà difaftrofo di qucile luci ruotan- 
ti ; e pur fazia vna volta l'ingorda gola 
della Dea Volubile di vedermi afiacica* 
to velcro alla traccia del mio Padrone ^ 
ritorna Fluidoro ai tuo primo fereno,ac 
in fegno di mente tranqutlia fctuga le 
pioggif delie tue tempia grondanti , & 
El^iropio iìumanaco prolìra U dorata 
tua chioma al tuo ritrouato SoIe« 

éàm, CJie vi occorre Fiuidoro ? 

r/. Vn 'accidente prefagio ficuriffimo della 
perdita di due fulmini di Marte , vn ca. 
io , che precipita al precipicio preci* 
pitcuoiiffimeuoimenteie vice di due £• 
r«i; Vo'Iafotcuuio il più sfortunato^ c 

for- 
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fortuito 3.che vfcilTe dalla ruinofa sfera 
della sfortunata forCBua • / i. S A 

jtn. Qaando vi fpiegaretc ? i r > ^ 

f/M. La Cataftrofe luttuofa del non fnai 
pili vdiro tuenco Tequefìra in guifa gl'ac* 
cenii nelle nìie atlìccie faucj , arliccie 
dilli, perche cosi refe dal trauaglioro ri. 
cereamente della Voiha Maefli j clie 
fenza la puilina libertà del ripofo, non 
potranno hi poippa delle loro naitati^ 
ue . 

Am^ O conchiudtte, ò partite, 

F/. Adeho mi faccio laconico per cffer 
Va/fallo del fuo delire • Remerà la Tua 
real oicnioria ieruita di rammentai fi il 
commando^ con cui lì degnò di tefo* 
lizaie la pouerta del mio talento ^ im« 
piegandola ai lolhcuo del iig. Oronce , 
che (ì fupponeua da u)elancooico ma- 
lore berljgliato. 

A(». Siete pur noiofo, fpcditeui dico. Mei 
rafcmenco^ e poi ? 

Tiu» Mer*ire p.irtiuo con detto Signore , 
^ Ei ecco farò più parco nel dire per ef- 
ier Parca al tilo del mio difcorfo ) Meo* 
tre replico partiuo con detto Signore , 
m'incontro col Signor Filarco ^ il quale 
mal loifrcndo quello diporro con paro- 
le vnqu^nco mordaci, par che difiìdaJe 
della iìncericà di detio Sjgnor'Oronte 
circa il ritornar Prigioniero doppo il 
diporto , del che non poco offefo dimo* 
Arandoli il Caualiere 3 procurò le fae 

D 4 
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difcfeda lifpofte non inferiori di for^e 
nel pungere ; dal duello dell'ingiuriofc 
parole paffarono ad rna sfida di facci , c 
perche rabbittimcnto cocreffe def pari^ 
li Signor FiKìrco fi dtfcinfe »I fuo pomo, 

c ne fé liberal dono ai R uale , fi fènn. 

fero le t^eftre erosi vniti s'inuolarono 
a m'ei occh»; Io non mi metamorfotizai 
in vna ftac ua di roa'mo , perche prcual- 
fe ailo ttupore iJd.^ìodi parteciparne 
]a Maeftà Voftra , acciò conia fua Aut* 
corirà • 

Am, G a intefi , f*'pcte il luogo deftinato 
per campo . 

Tu Non fd motivato • 

B%liì Cntjucfta guifa in cnfa di VoffriMae» 
Ila lono trattati i Prig onicrr ài grandi 
natali , & in pirricolaici mici Cugini^ 

jim. Si quieti nrifa Regina ^ perche per di- 
ilorlada ogni iofpecco , che io ne fii 
complice y fi eieguiri quella fcntenza , 
che le parrà pié proportionaca aiia 
colpa di chi errò . Corro ad impedirne 
l'effetto. 

Vengo io à prenifr le Tue orme . 

Jlm\ Tcglimici da gl'occhi indegno, e Ceti» 
za fenno alcuno. Pam auuiTo da trat« 
teneifi fri lunghezze d» afretiacc dicerie 
qucfto } Fortuoa non cominciare a ripi- 
gliarti le chiome, fé no vuoi le hiailenie. 
E fatte ♦ 

B^/^ Oh duello, che fofpendi al filo delie 
cue Ipade la trama de' niici più foUeuaci 

Ami 
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diìc^h 'ì • B parte . 

Oh duello^ che difetìài le c]uaG mie ac«^ 
rcrrjce fperanze . H fatte . 

1^^?;?». Gii duello , che doppi amcate fili ti'« 
raneggi iniidiando il mio fangue ^ e le 
mie iorcune. B parte ^ 

WL Oh duella, in cui la fpada della Giù- 
iiicia perde il fuo taglia^ perche contro 
ogni ragione y mi priui della gratin dei 
mio Signore . Duella , foct» i di cui col* 
picolpeuolt colpite boccheggiana lefor 
cunep:ùviue di Fluidoro. Duello eti- 
mologicamence cosi nomata ^ perche 
ttoncoui fé non doppiezze à miei danni. 
Duello alla per fine fotto le di cui sfide 
io&deal riacqui fio della gracia del mio 
Coronato quaH difHda la mia fede • 
iine del Secando AttùM 
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SCENA P R I M A ^ 
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Scena di Giardini 
Oronte^ e ^ il arca in d nella- 




L luogo proporti'onato pec 
la dcciflonc de'noftridif. 
pareri hi da edere à voitr» 
eleccione» 

Or. A chi non cerne ogni campo é ftampo^ 
^fl. All'ordine dunque • 
Or. Dalla prontezza ia feruirla fcorga la* 
mia impanenz^ di più afpettare • Si de^ 
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F#7. Prima iti cimenco fi fpieehi la ragion 
ne» che fi pielia à difendere per qm 
equiuocare nelle inonificatjoni • 

Or* Son qui per foileDere j che il voffro 
confegiio dato ad Amorac d'incatenare 
fonae fchiJU)| e GilJjppe , e i fut^i qiiafi 
tucci l^erfonaggi di iangue reale , e VQ 
confegho da poco praccicodelle leggi di 
btiona gueirafC che perciè haueie gran 
bifogno d'imparare 1 trattar da Oua^ 
Iterc I e quella fpada ae fai4 la mat« 
lira. 

Ff /• Voi non doucte kauer Ietto , the gli 
antichi Cefan conducciuno le Regine^ 
& i Ké foggiogati^ligati al Carro de lo* 
ro cnofi^no che imprigionati dà Tempii- 
ce laccio, e perciò é di mciiieri y che ve 
l'impari quetto libro • 
Or-Qp<- fio volt ro libro dunque é vna copia 
dell'ani eh trattaci delia Tiramela , bi* 
fogna fcatiarlo dal mondo coi proprtQ 
f angue . 

F#7. Anzi il vod.'O fangue le feruiri di mi* 

nio per fregiarle la facciata • 
Or A noi • 

Vii Son qui . J}uillan$ , e d&ffo Al^t$0nt& • 

Or Lc: t ferito . 

y$L Doue? 

Or. Nel braccio dedro . 

FiV. Non è dunque finiftra la ferita. Tornèi^ 
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SCENA SECONDA. 
Am§rat ^€ li me defimi . 
Am- Lafeuce i colpirò U rit^t^Séfrét^ 

Voiira Macfìà non s'opponga alla dife* 
fa del commiine honore . 
Cr. Haueuace veraaicnce bifogno d'aiaco, 
Am. E cosi obbcdifee ad Amorac ^ Mi 
dichiaro offd^o ie non cciTace da coJpi.Fi 
larco fono ti vofèro Ré . CeJJano • 
JP$L Obbcdifcot F^^ forza / 
Or. O piÉ toilo per debbolezza • 
Am Ovome (ìece mio Pngiouiero non tlo^ 

to ardhre « 
Or. E la Mjeftà Voftra meno rigore . 
Am» In che ? fpiegaceui . 
Or.Ncj tener incacenaca con diuifa da fchia* 
ua plebea vna Regina conerò ogni cratc^ 
di buon guerriero. 
^m.tion alerò vi duole^ A che dunque que* 

fta ifida ì 
Or, Per mortificar ne il Corfìgliere . 
«477. La volita prudenza non i informata 
del fine > e perd fi duole de'mezi|le gioie 
più ptetiofe, e pili care fi imprigionano 
fri gl'anelli per fregiarae la mano; con 
quciio r fiflfo fi appaghi Umal concepis- 
ca ingiultitia \ 
Or , 16 non hò nui veduto, ad Amorè trat» 

tar factte con le pus^e di fcj'ro . 
^tfw. EhclK Amore hi le manj di Mida, 
farle d'oro quando vuole . UoaorateinÀ 
delia quiete^ e venire à goderne U mcu* 
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luorfofi nella Perlbna della voftru P^gi- 

na . 

Or*^Son Prigioniera di Voftra Maeftà,deua 
vbbidire . 

QueUo nome di Prigioniero ferbatelo 
in duuenire.à i vinti dal voltro valore, e 
voi Filarco face che dia fegno di ricon- 
ciliacioae quella delira^ che fù minifira 
di gare 

Con timore li accoda quefta mano 4 
quella deltca^dclla quale poc'anzi a fuoi 
danni erperimencjua glonofo il valore, 
or. All'incontro la mia lubita fen corre 1 
Itringer la pace con chi poc'anzi la face- 
iia tremare . St datine de/ira . 
Am, Se hiueffera le mie armi quefti due 
Capitani vorrciche Alcflandro inuidial« 
fe le mie vittorie . 
Or. E certo che non temerei gl'AlelTindri 
fatto le fue gloriofe inlegne • 

Perche il Aio nome é piO grande del 
Magno . 

Am. Merce alla voftra virtù . Hor$ù veni- 
te i parcecipare del frutto voi delie vo«- 
ihc perdenti vittorie , e voi delle voftrei 
perdite vi troriofe . 

SC£NA TERZA* 

Kofmano , e Puaio . 
1^ Ou é lo Itillo ? 
ine. lJ Io credo che Volita Altezza fi 
fia polio in teda di far dar la volta al po 
nero carrio!o del mio cerucllo 
JRft/. Che nfpoftc fono quelle ^ 

dife-! 
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Fucn Che d/iiìande fono qucftel 
Koì. Doiré Io ftiilo dico ^ che haueui da 

procurarmi?' 
'Bue. Oou*e Ja mancia dico , che mi fono 

mericaca ^ 

Kof. Me io crouafìi dunque . Garbato Puc- 
cio dou*é ? 

Tue» Et eccoci va'altra volta da capo; V.At 
che vuole da mé ? 

Ko/I Non far tiel BufFone , perche noa mi 
manca da morciiìcarci . 

"Bue. Quanti ftilli hò da irouare io?C6 que- 
llo Itil Io mi vuol far ftillare il ccruello 
\a vedo . 

Ro/. Vno iti Ilo, e non più . 

f«r. Lanturuiù , Janturuliì ; e bene ^ che 
cofa vuol di vantaggio da me ? 

Koy". Hai fronte veramente da ilillettate, 
ardirai d*a(Ierired*hauermi daio !• ftillof 

Vuc Se non ^lic I hàdat'iò , glie l'hà dato 
Mametto da mia parte, che tute© é faua. 

Ké»/. Io non hò riccuuto ferro alcuno da 
Mametio , q^uella dunq^ue c la fecretez* 
2a ^ 

-'«f. Voftra Altezza dunque non e informa» 
ta ; Quefto benedetto palmo di ferro mi 
hà fatta fino diuenrar Turco , perché 
per hauerlo mi fon finto Paefanp di Bo* 
ni Io fchiauetto di Amorat ^ il quale 
doppo hauemiela promefTo , e trouato 
mi c bjfognato fare- à fgi cignoni pei ca- 
li arglielo di mano, e mentre menauo à 
più potere à la volta del nafo j e faccuo 

de 
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de fanguinacci, foprnf^iungc MafDccrod 
i'pirtirc, mi kua Io U'iio di ma no fcnza 
fprranza di reltrcucicnej'OBJe io fapen- 
croche fri òt loro fono carne, Ci, vn» 
ghia , le dìiii , che l'haucuo procnraco 
p« Voftra Alfcisa, mi promifedi por* 
^crglieio , fiche io faò r^gio^it, c lei 

Kof' Non ìò , come non t'affoghi con €juc» 
fte mani federato. QuefH é la fecrerez-. 
za, che rjnto ci ricordai?Non Tempre f^* 
rò in queftc anguftie . 
fu:, Hora $à copne l'd ? fonAiruìtore 
di C Idippe^ e non di Lindori , ho ùcca 
per mei'À mia lrberaliti«,airzi prodigalità 
quello hò potuto per ferui?Ia, mentre Iti 
57aga con quefta moneta chi la ferue^ mi 
fcaHì pure dalla liiia de* fooì reruìtori ^ 
perche Ja mercede ha da effer di pane, 
non di brattate. Prima fra di voi craMate 
fiifi , e cotchiare^ e adeflo ficee Cam > c 
Gacri; [ndouinaia Grillo : 
S C £ N A Q V A R T A. 
jtmcrmt^ Oronte.TiUrco , e li me de fimi f>. 
Jtnr. H Madaa7a,ch*^ della fua,e mia- 

Regina ? 
Jt»f. Nelle fo!»re ftan:tc . 
Aw; Etenipo hormai ^ che eefiino le dtì^ 
rez2e della cattiuiri caal fOnfieend^^ 
gl*anelH di pace con Arcatene di gueu 
ra; FJarea aprite il lttcche:to,che i'ioi» 
prigicna • 

/irr.M» il:ifpuc8,pef che fc bcae non hò pJOi» 
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ra it'htti Cuoi, nondimeno cefteiquAà* 

4'é libera^ mi fari trenare. 
Wéi* Signora pcfauano nolco pià à mé^ch^ 

à lei queHe catene^ Jafcio per rantocon« 

fiderarie quaj fia la mià allegrezza nel li* 

beraxneia . 
Kc/. Non sò però fe lei piA mi fcioglia 

nel corpo di quelche mi leghi aell'aqi* 

mo . 

Ti/, Oh Signora tròppo ni follieua ; le ri* 

cordo però che i ligati non poifono li« 

gare , Lafchglie . 
KpJ, QueHe però iono regole del mondo ^ 

non d'Amore : 
fuc' Gran bire » il pouero Puccio pure bà 

fatto fino adcAo il CiambelUro « 
hm Come a dirc^ 
fu€' Ecco qui Ciambelle i iodi . 
hm Che vlficio hai nella Coree di GiU 

d.ippc ì 

Fuc. Sono il teforierc dell* allegrezza del- 
la Signora • 

Aw. Garbalo in vero ^ iioisù fia libero 
anch elfo • 

Pi^r* Siate benedetto ; Vi poflà vedere eoo 

vna barba lunga (ino a le Icarpe • 
Am. Bel modo da augurar lunga vita • 
Wtin. Non /olo per (]uefio;ma arciò ancora 

poflìate dar di barba à chi vi pare fenza» 

che ve ne manchi • 
Am, Se» VP Buffone galalite in ver© , 
fu€. r^on ptio Cii^f^j^g^^ ai merito di Vo* 

tra MaciU « 
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1^//, Così G rifponde xd'vii'/VmorJt ^ 
tue, Sapete di clu* mi potece infegrur.e Ql 

fcher!ìia,chc dei rcfto qaslta é arte mia,. 

cosi vi rjlporto, Clu loiio io ? 
Am. Hi ragione ^ tucco é leclco à Caiil 

Gcivce . 

Pfif. Imparate ; Quefti fono homini ài giu«. 
dirio •. 

F//. Non ti hà cenuco fìn'liora in qucfto 
concetto, perciò ti ri preti ,fcufami . 

VucVì fcufo, Olà di gracia,cfie il mio fcio*' 
glimento non vtdi in fcocdaco . 

"F//. Hjiragjonc • Lo f dogli e • 

Tue. L;bcrament« con le mani iiberc fac- 
cio vn libero ringratianiento alia liia iw 
bi.'ralitft • 

Aw. Farai bene cort Fluidoro, $ig, Oroiw 
re le le pare di far motto à Giidippe per 
ìa conciufìone di q^itanco lln'ad. tiora l'ho 
iDtorraato , faccia Ja lu.i prudenza , 

Or. Il conleguimcnto delle fuc graxic tan* 
to mi fura più gradito y q^uanto pili foi^ 
JecJto; vado. (Oh gran confufioni , clic, 
prt uedo ^ E (arte^. 

^t/^ Qiìcfià Signora non par che ciraang.i 
affatto coniolata con la libertà , pa eli 
pure le fuc voglie à chi dcildera aachc 
con la v/ta incontrarle • 

^^e. lo io sò che tofa vorrebbe^ mà non la 
pollo dire . 
Vorrei che caceffì le tu*» 

^^c,E io i^arò cheto 5>l^^i lar^ volti c -Jan* 
oo, volUo d;iano 
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Aph Dica pur Signora co» ubcrci| cfau la 

cornienca ^ 
PuC' Vorrebbe Signore. 
Rcf Ancor prù . 

Pi^f.Non ve ne curate voi^ oh fon pur mat- 
to! £ mane* o . 

f/A Io vcr^menfc- ncr hò pregio alcuno 
da meri care l con.n ui uatione de* Tuoi 
fccreti , iiìi [pi accmi di veder cruccfofo 
il bel Ciclo dei fuo macitofo fembi^ntC' 

Hof. L^abbondanzi delle loro grat'C da me 
non Qieacate rat fanno iiar così iol'pe* 
fa . ^ . ^ 

Puf» Non gli credete Signóre ; Io crepo fe 

non io dico ^ 
Rcf. (Se fcopre la richiefia dello fìllio, fo* 

no a cena di nouo i mici djfrgni ) 
Am. Si deue cai volta dolere de ngon fin 

qui vfacili ^ 

TiU %U3L Maeft4 nVinfegna, che i tcforì fon 
gelolìj^ creda dunque Signcra^che perciò 
era cenura forco chiaue . 

.Hora io non poltD itar più * 
Rvf. Suo marca . 

Puc» Vorrebbe vn bel marito della qualità 

di Puccio : 
Rof, Riiiaf^o. 

jEiL SecosifoiTe ^cimbiarei di bona voglia 

co-l mjo il cuo ièdco • 
Roy". A Puccio é lecita ogni cofa diffe bene 

^ua Maeli;! , per ciò non me ne alce* 
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SCENA CLV I N T A. 

tltmtdefimi. 

Mi^ A C^Inchino alU Maeftà Voftrajoh 
IVI OroPte i]ui \ E qual frenelli 
vi fpinfeoh Cugino i «fidare nelle pro- 
prie Cafr i TrionfaiiCi ? Il cuore ancora 
fatica i ripigjiiare il rcf'piro . 

Aw. A che Signor.' riuedcre IJ proceflb , 
quando ia «aula i finita } Ambo furono 
colpcuoli , Ambo Innocenti • li $ig. O* 
ronce mal toieraua nella Tua defira le ca- 
rene , non niertcniio al fine alla M. V. 

> p:d voice aperto . 

Càt. Mf pareua macchia da nonlauarC^ cfcc 
col fanguc dell'lAuentore . 

A;7i. li Ciclo ^ chefauoiifce il giuflò mi 
fece e/Ierc a rempo al fiaitomq delie fe» 
ricc ; Già l'emenda diqotdo ruppo{^9 
fallo con laloro libertà hi fprcico il fu» 
ciTccco ; Adetfo , che foaO fuanitc i*ec- 
cw.oskx , e che fono prefcuti l*intere(fatl 
oon mi refta per con)pimento de* miei 
triontì^ che impugnare i.i fua palma • 

JRtA Orontc hauece che replicarci 

Or Morto Rofmano/ il cambio é degno 
d'Inuidia • 

UaU* £ voi Signora che dice ? 

Kc/.Chea Koimano queirhiaicnjt non dà 
fal^ido; 

Saib. Come non dà f ^Ilidio ì 
Kof, Se é morto . 

Prudicutiirima rifpofta . 
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AftfW. ( Lindori non la|»à cutca^ perciò ne 
gode . 

lim. Scendo dunque U mano a quel nodo 
gordino , che non sà fciorlo cke U fai» 
ce di morte . 
^a^b' Accetto l'inuico pei vaatarmi d'ila* 
tier la fortuna in pugno . 

SCENA SESTA. 
Bom y e li mtde/ìmi • 
BcTt' Kan Maeftà^purtar vita fua quc» 
VJ ito Vigliccco;Dar€ a me Frigio- 
RCj e raccoraaudar preilczKa.Si/i[/]pf/;4^ 
la fede . 

hm* O'I Cielo mi dileggia , ò la force ni 
volge il (erg« . Che- farà leggiamo « 
(Qucr.io ,chcauui$ò ia Maefcà Vo(in4f 
delia Congiura delio fciflo i'jrce/Tag 
che ritiene la Macfii Vofrra iogiuiìai^ 
mence fri ceppijfe n*accerti col confie^^ 
\9 dt'Caracceri ^ e prima di ftabiliifi U 
Conforcc fi compiaccia di vdire ehi i a^ 
Piij fé gli cale ia Vita « ^ Horuia iu€>« 
ta sfortuna i tuoi prccipitij,e finifcimi* 

lèti. Lo di(n pili 64tc alla Maeftà Voftrt^ 
che leCarri«re iono per lo più fdruccio • 
lofe , mi ia iua gran paflìone feapré % 
H forda a i niici affcccuofi confegii , 

Baiò, Va mencitore dunque hi più credito 
appreso la Maefcà Volerà;, che vna Ktf 
gina;Che congiura, che fcillol 

l^i/.Kegiua non Ìc n'offenda^ perche quefto 
^ lo ftiiio introdotto nelle fuc Camere^ 
che (oifi di m«&ao al Pi:i|(onicro fu;;pd« 

Ileo- 
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jiendolo Compagno del tradimento • 
(Da lo ftillo éid \morat ) ' 

Si ccmpiaccta mio Sig. dat'vn'occhiata 

al vigliccto,chc fcopri ia trodc,& à que, 

fc o nouamente da Boni prefentaiolc • 
Aw. Il Carattere é l*jhefli>, dunque Marc» 

no é innocente Balb- Et jo la rea . 
A;». Il fofpfcttarla tale farebbe facrilegio; 

ma chi sacche ambedue non fiamo com^ 

prcfi nel periglio ? 
B<ill> Si guardi mio $ g.di fuoì,e non tema. 
ViL II mio Signore noa hà ribelli • 
or. Ne la mia Regina traditori 
Am. Si fprigioni MarenorVuò (aperne l'in- 

tieio, e punire feueramenie l'Autore di 

quelli difiurbi ^ 
mi P^rto i fcruirla . E farte . 

*fdam Per giuit^ficatione della noltra inno* 

cenzi, dico alla Mieftà Voftra, che io 

confegnaiqmfto itillo i Mareno * 
Aw.Voi dunque l*ordicor di quefta trama^ 
r«r. Guorpo di Bacco male per mé. In* 

tono Puccia,attaccati ad r di nò . 
Ma.' Lo tolfi di roano a l'uccio,nicntrc era 

venuto alle mani con bori, accio noo fi 
' faccflero qualche male . 
fuc E veriilìmo^ma io ne pr uxi BoDÌ;per* 

che l'haueua Itrecto per darrai . 
Am.Partorifcono i monci^ e nafce vn ridi*^ 

coloanimalecco c 
Itue^ Cosi é Signorc,qiic(ta c vna bagatella^ 

ordini « che non fc ne parli pili . 
hm^^ ciliiaueiU ardire da itlIkuace^ 

U9ru 



T E R Z O/^Kp^ 

Son. Non fidare Siniure , coftui domandar 

pugnal'RO d mé, e finger mi Pairano , c 

parlar Turco per hauer pugnalino. 
Vuc ( Oh cheti venga il male della rogn4 

fpia becca; io t'hù chiedo Io ftiUo ? 
BQn* Tù cu? Ah cana tradì core . 
2*1^. £ imbriaco il poucr*liomo putta di 

vino , che ammorba • 
'Bon* Tu ftare imbnaca, perche Turca non. 

beuer vmo . 
i'ttf Qujìlch'altro Turco ne l'ha richiedo, 

e da la colpa à ; Io non fono ila. 
to mai in Turcaria , e lui dice, che ci $ò 

parlare • 
Bon^ %{ si, tù fingere lingua mia . 
Aw». Con le difcolpe t'accufi; Alle richiede 
di qoefto ferro, perche vbbedfr^; 

Verche lui dicir,chc non volir pCr raa- 
e giurare • 
Af» Chi te ne proui dde. 
^9n. Quello ,che ftar prigione . 

SCENA SETTIMA' 

Tilarco^ Marena , e U medtfmi , 

FfV. ¥;7 Cco l'Innocente . 

hmXlà Ecco iJ più che mai col pinole . 

Hat. e perche Signore?^ . » 

km Perche fofci prouifore di<|uefto il Ilo. 

Hot Ma non per fi ne di congiura centra la 
Maefià Voftra j .B C\ mi diflc, che volc- 
ua rcruirfene per vo luo Paefano , & io 
che f^ipeuo^che frà Prigionieri non vi era 
di quella nacione glielo diedi « 
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P^^.($ignan fe non m'aiutate, io bifo5>ja , 

tkt ributti .) 
Am. Puccio dunque con 1« Aie bu^onane 

volcua tradirci, S impali coftui . 
JPi^c. Adagio Signore, non s'incommodi, 

perchè l*hò per nccuuto . Quefla inerita 

d'elferc impalata , e non io . Aceenna s 

Rofmano • 
Rtf/. Tenaerario eom'cntri racco ? 
fui'. Ci entro per U fenettra; Vo^ mi com- 

wandaUe con brauarmi sù la yita , che vt 

trouaAì lo iti ilo . 
Am. E polKbile , che anche la congiura 

nda Ga da capo! Che rifpondece Signora, 
Kof. Che ne lo liehicfi ; mi per atto di dif- 

peraiione , 
jLip». Il diCperarfì fentl caufa^é fuori del 

credibile . 

Kof. Non è bene, chi U rifappia la Maefti 

Voftra , 
Am: Dcie eRcrmi nota • 
K$f' Si compiaccia non curarla » 
Aw« Voglio faperla • 
K9f Non rogito dirla • 
AmMovtà Filarco fei|ue(lrataIafinOa eaa^ 

tocche fi difpone à fignificarla • 
SU. Le fue pari noa meritano quefti af* 

fronti venga meco jche le darò carcere 

proportionata al fuo aierito • B f^rtortó» 
Am. Mi fcufi Signora > perche pretendo di 

caligare l'offefa commune • 
ÌìaIB' Può e(Ierc,clie la M.V.non fofpewi in 

Yano;Foc(ì fuperba hi i|ualche preten» 

fione 
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(Ione inqucfte nozze, 
Aw. Il moriuo di quffta diTpcrati'one già 

non è noto à V M. 
B^/^. Par che diffidi u M.V. fc ne r#fli fca. 

ta non ignorante, non iie farebbe a qae» 

ft'hori incerta . 
Am. Arguifcafe diffido Prenda quefro fti!- 

]o,& in cafo di bifogno fappia difenderà 

dalle congiure. 
Mali. In cafa di Vofcra Maeftà d fuperfiu« 

il cernerne • 
Am. Si giurdi mìa Regina da fuoij e non 

tema. Cliddl^^Hh . 
BmI' Da qui auaaci deuc effer mio propri* 

i'vbbidirc . 
Km, Serbiamola fede al cader 4el Sole , 

4ri tanto pafia queft'influiTo contraria Se 

io vado i dar i*ordiniper l'allegrezze. 

F fmriQ con Boni . 

Tà non minchionar più fidi mia « 
Mum: Il Ciclo ti é faHOre ; Oronte veni* 

ce mecojfri poca vi attendo per la xu^ 

□sucatione • 
<^r. La feruo Sercniffima . 1^ partono 
ffif. Canchero^ Te non fcopriuo la torta, i 

qucfc'hora il pouero Puccio Infilzane. 

runCy ve] infilzauerc • 
^^{t.lo ti vedcuo per la mala flraJa . 
^f^c. fi non mi haueui niente di compaffio* 

ne } Voi che ti dira j die da poi , che 

ti fci polla M fulo y niente ti curaui 

ch'io fofli pollo Ali palo ^ ti Tei fatta 

fiA^deJe . 
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B:M. Cosi fà chi può . 

Tue Quanto ci è di bono , che Jurarà po- 
co queftaCuccagnoIa, e finifcono prclio 
le nozze de Baroni . 

Balh. Meglio il poco , eh? il niente . 

Tue. Io però con cutca la tua rereniflìoia. 
ta non cambiarci Jo (laro mio col tuo • 

Èalè. Chi non ^concento fuo danno. 

Tue- Io almeno fono fuori dei pericolo 
dell'impaiacura , ma fé fcopre ia tua i 
podema, che vna ^Ica hi da venrre à 
capo y ti entrerai tii nel pericolo • 

Bali. Tu non hai il fecreto della Signora , 
c però parli • 

Tue Gì vuol'altro che fecreto ^ ò Terria* 
ca per medicare l'impalatura • 

B^lh* Eh Signor Puccio , con queflo finger 
di non intendere tiì non mi fcalzi • 

Tue Phà ci fci fatta pur furba • 

Bali- La tua fcolan'é ia colpa • 

Tuc.L^ r?olara però hi fuperato il mafiro « 

Baiò. Quello é honor tuo f 

Tue. fi honor aaio , mi per eflèr ftav* tuo 
maftro , poco hò guadagnato in quaiK. 
to alla tua gratia « { cede. 

Mét/ó' Secondo l'opera, deue elTer la mer* 

Tm Quefte coh biìbgna dirle à chi non ti 
conofcie • 

B4li. Che pretendi di dir per queSo ì 

TkC Che fci ima fcrua^ te io wa feruicarCj 

fiche 5ec 

BnU. Sono Damigella d'voa Regina^ anii 
hoggi l'ificga Regina. 

Tue. 
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7uc. Regina , mi come quelle delle Co« 
medie, che faiM l'acriene ci entri 16 U 
fpoglio , e rtftano fcnza Regno i fcata 
Scettro I e fcnz.i Corona • 

BaIì!» Non m'irritare Taì , perche fino che L 
darà quella Comedfa poffo morcific arti , 
da vero , e non da burla • 

fif.lc td ardi/li eorcemi vn peld, ri vorrei 
fare la pid difgriciata d«na del raondo. 

Gli già, col fare il Referendnrro^Vii 
vergogna: Quanto ciédi bono^cheaile 
perfone vili non fe gli crede . 

tue Vile imi; Oh villana j Coticona | { 
Rana di • 
SCENA OTTAVA. 

tluidtrécnle gint dèi Spofa tnvn iéusU 
d'gré , € It medefimi • 

Vtu K LCifliina Oca di Alcppoil Gioue 
xV BJ^aclno mada il fuo Mercurio a 
tiiburare al fuo bello «ome fcliiaue tutte 
le pii^ preciofe bellezae defuoi Orieara* 
li celorif fupplicanddla a fregiarne il 
petto j e la chiome non per altro , ckc 
per farle via piiì balenare à \ riflclfi de* 
tuoi fufgidil&mi candori • 

f«c«(Q£cft<^ vnam^na facciata d'vn Ko* 
manzo . ) Oh mio traboccanti ffìmo Pa« 
dronC) fi cooipiaacia di dcpofirare net 
buffetto df quelle inan»(buire<to, perche 
dt buffone ) tutti quelli chrtllalli di Ve* 
necia > perche : 

UMb. Taci li Villano j Raaaa ds; Io fcufi 
Signore. 
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£4/^. Sua Maedà hi conofciucoU pouerci 
delle mie fittezze , e cosi con quelle 
ricche bellezze hi voluto renderle piA 
rneciteuolt delle Tue gcatie . Onde per 
confarmi al fuo gufto di gii ne reo*. 
éo Jiuitiota U parce del core » Sidone vn 
gf dello in fittom 

TluMì hà foggionto in oltre^che la renda 
luuifata , che la Ceremonia de rponTali 
farà dt breue , non reRandolc per fere* 
nareaffatco il Ciclo ^cfuoi contenti , 
che il difgooibro d'vna pi<c/o]a sube^di 
fofpetto nella per fona ti ella fua Dama » 
come V. M. si beniflimo , 

^a b Prebdi^iucfto bacile malcreato. Vii* 
lanO) Coticone^Rjzza di. A che guardi. 

Puc* £ due , bai ragion tu ; feti rincontro 
fola. Préxtdeii bàcìh i 

BhIó* Riferì fca à S.H»chc ogni momeco ini 
pareyn fefolo Onde mi irouarà^remprc 
pronta à gl'hoiiovi delle fue chiniate* 

Jiu: Veramente d;^i Jbei Giardino delle fue 
i-gratienon poiljiio actcndfrii y che fiori 
'-di "geocilezza % fruici di nobii tratto ^ 
fpruzzi zampilianci di gioie fpallievc dì 
•'Odorofa faudia j il^adoni 4i retta far: 
«ondia^pia^ze di peripli rocondi^fiaiue 
di meraujglta^ e tcaciì infomma di prò» 
t>fpett!ue bejiezze . 

Thc, Oh vna penna vn calamaro > e yn pò 
di carta eh ? Gli vorrei tubbar di pefo 
qucdabelladiciciccia . 

B.iiò, HoLsyk andarò à tolerare .t]ue(li po^ 
d chi' 
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chi oiomcnci Cmo all'auuir« del n^io Si^* 
gnore , vitai nec^cù mxlcrca:o,ViiU' ^ 
no 5 Coticone 4 - 

P/j^. Ncll'abiilo di vni pròfondiffinia n'uc. 
dittati anniento la m-a perfona accede^ | 
do ilriacquido dell'eiTere da luoi onui« 
. pocenti commandi . 
JPi^O £c io cadonel pozio divn profondo 
jpciitnq 4 boiler Pacquc delle niiccon'^. 
fufìoni pregando il feecbio dcfuot com« 
mandi i licraritti sà ! 

Se£NA NONA* 

O non poiTo à meno Signore di no 
godere iq <juaiche p rce<it Tuoi crauo^Ii, 
perche mi danno occa/ìone di dimoflrar- 
. icilmio affetto , e di eferciure la mia 
potenza in -c^fe di fuo feruicio ; fereni 
dunqne ii fuo gratiofo ciglio^ e rifletta , 
che fé hi contrario Aroorzc, hà fautore 
Filarcofuo Generaliffi«ó, 

BjoJ* £t io iion pollo i meno di ngn diia*v 
mare in qualche parte fortunate le mie 
difgrarie, mentre Tono caufa^ ch'io goda 
de Tuoi indicibili fauorij Argomenti 
dunque in quali obligarioni mi pone. 

'Fél. £h Sig« ba0a va fuo fegno di gradi* 
mento à caneeilare ogni fuo debito ; Vo 
2 irò de fuoi fguirdì à faettjre vn ruo- 
te » & vn accento eorcefe de fuoi labri 
è far fui vn'nnima • 

Bjof. Le lodi non meritate ^ ò (bnO figlie di 

Si vn 
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ytì cieco amore , ò dì vna vana addia- 
cioQe ; Io s6 di non haner altro di pre- 
pio, che la fua proc«tcione « 
r$U Quefta però c fterile di frutto ^ perche 
rtiofa . 

Kof. E pure la veggio a/Taticarfi nel faiio* 
irirmi , 

Vii, Il defideri* non è laboriofo j ma ceffi 
ilcomplire per dar luogo all'operare^ 

poteva la fuaprudenta fcJierfflirfi dall'io* 
^nza eon qualche equtuoco • 

j(,of U mentire ad vna Dama i caccia in^ 
degna del fuogpado^ il^irU verità, 
eioé lo fcoprire il noto della mia dif- 
peracione é. vn procurarmi il caftigo ^ e 
perciè è di me^ierij che mi difenda il fi' 
lentfO • 

F/7* Stima dunque Ftlarco non valeuolc à 

foctrarla da quaifì fu petiglio } 
Kef. Lei é troppo partiaie di Amorfe . 
W;. Sono ancora iroppo amante del fao 

gran merita • 
tkof JKorsA per corrifpondere almeno in 
poco a! raolto del mio douere con U 
lua Correda , mi rifoloo dì anteporre 
quello fuo dcfiderio ad ogni mio rilchio* 
Sueiarò ad Amorat la cagione della prò* 
cura delio fatilo , ogni volta però , che 
mi a dia adito di riparlare alla mia Re** 
gioa » vOi'endoQC il fuo confenfo • 
Jff.', Sodisfi pure di buona voglia alla 
Curiofìci di Amorac fcn^atema alcuna , 
:perAefe'anciic bifognaile per (uà difefji 

io 
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ìó fcu^o di quedo perco , volentieri !• 
htei berfjglto de colpi* 
Kt/. Prima del congrefTo con la Signora a£i 

foluramence non po£b • 
Fi7. Venga meco, e dal difprtìzo 'de i de» 
^reti del mio Signore | che é io Itcflo 
che dire daii^efporn alla perdita della 
fua {ratta, concepifta qùanto Tupenov 
re ftinii quella di voi mia Signora • 
Hi;/ II troppo è troppo, mi fcufì fé ricufo* | 
JTiV, Procwrarò di fchiuare rincontro, Ven» j 
ga , e non tema. (Horsi che fciifo la cc« l 
cita di /Imorat • ) £ fétrte . 1 
(Se la forte non mi tradifcc vuò ,<he ^ 
Amorac fofPra ^ non che fappia ^ perche 
^ifperauo .) 

SCENA DECIMA. i 
HAWetto , e Balbìns^ the riuefte detto Ma* 

mettè Ci» éfuoi haUti di Regina . 
Maiò,^ In qui io h6{fatto al meglio , che 
O hò fjputo la parte di V.M. tocca 
bora à lei i far laparte,*mia3& io la Tua. 
^am. La hccRk sì bene, che mi dà pende- 
rò l'imitarti • 
Ma/i. Vi fari quella differenta , che H tro« 
ua tri il vero , & iì fìnto . in fomma gli 
habiti vogliono eflere voiformi al Per* . 
fonaggio; Se vedcflccome gli dicono^la 
fanno parere vna picCMra io patcìo 
vn faceo veftito* 
itf^.Perche non erano celiati al Tuo iota, 
Ma/è. Perche non fapNO porUrli . Q^cf^o 
{iofcUp vcdiamc ivo pgco Te le ftafle 
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|t>irHeglio fai capo . Vii da vero ^ che ci 
! fcherza bene • 

[jMavi. Non ^ poco ^ perche tri breue vi 

facanno bifogni di rcher7J • 
Bai'Q^i^o cappio và nei I^c^o del bufto . 
Ma^' MoIc£ Uamc però l^vfino dalia par-« 
' te del core . 

Da quella parte ci metteremo que-^ 
I fio, fatto à foggia d i core • 
Mam^Ont bene,perche allude alla forma. 
Veramente quefto é vn vezzo da Rc- 
I ginijnon Ci può negare, bella perla ? 
\ J^nt. Ricordaceui^che fiamo nell'Oriente». 
dou<^ fi pefciCno 
'Bftlò. Senza dafraudar^ pregio ;iIcuno alle 
lue rare prerogaciue bilogna confcfTare^ 
che gl'ornamenti fono di grand'aiuio 
alla bellezza » 
Jlf^iwu Se vna D^ma é bella , le gioie la fi- 
nifcono d'adornare ; mi fc per fua dif- 
gratiac brutta^ le gioie fanno fpicéar 
jnaggrorsnenCfrla di lei deformiti • 
« CEN A YNBHCIM Ai 
la dìffarte Marena ^ e li mtdifimi • 
Mar. Oh qui la Rt gina coi Paggio i la 
lofìarai coniglia ad oficruar furciua i 
loro difcorfi . 
Otid, Ricordateui ne'eongreffì con raé , 6c 
AmoratjcJle fionfiecc pià la Regina 
Gildippc , onde porcateui da Paggjo ^ 
qual'al prefcnte fingete . 
^aib^. b ici fi fcordid'cffrr Mametto, fc 
brama t ekcla fimio^ic lubbiaU fuo fiae 
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M^r. (Ch^ ' '-oJto > La Regina fi c veltica 
da Paggio, iSc li Paggio àx Regina^ fiera, 
ma quaJche m^ifchcra per Anione . ) 
Qìid-^c non incropendcuamo queAa era» 
mutaeione Tanta fapura della Pr«ncipcni 
L I udori ^ ai Cerro cei'hjurebbe eoa ie^ 
fue fa.fc ftratagemme impcd:ca . ^ T 
JB4/^.Vog^Jia crederi o^pcrchc ciii ne fà vnj, 

ne fà <^?nto • 
Afi?r. Pirlatìo della Prencipcflà Lindori ! 
Dunque fono fcoperea.fi di più m'incoi- 
pano al folito di bugia • Come , fc non 
mi niaatfeliai ad alcuno ^ dentiamo di 
vantaggiò , 
jBaJò, Oh mi fcordnuo del meglio ; Prenda 
la Y. c^uefto ftille ^ e /c ne ferua ali] 
occaflonc, 
€//^. Dice bene ; i^uaneo gioua il non cor- 
rere ne gl'affarj di grandi confegueuzc . 
i^4r. Non mi fpiace ia frode; Pcrclie Gì!- 
dippe cerca deIJa vica di Roimano , vuò 
fcliiiiare in/ìmil guifa le vioicnze di 
Aoìorae. Ma ia confegna di quello ilillo 
mi fi ecnìere^ che vi /la concerto di.vc- 
ciderlo, ma non le riufciri 
Oi/d.HQr$k io mi ritirerò per aeeédercda 

voi la cliiamaca di Tua MaeiU • 
JBalé'.yìidk pure la M. V.& à fuo tépo faccil 
puhco . Oh bella Sc»na^che hi da cifere ^ 
Lindori rimarri delufane* fuoi inganni^ 
e confafa con i Tuoi impedimenei . 
Id^r» Se U fpeme noa mi difenda , noa 
Koecberctc le meee de voftri ecce(É* 

fi ^ Gtl4. 
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iftld. Cominciamo ad alTucfarci alli Per»? 
ji fonaggi, che da noi fi raprcrcncano.Ma» 

^ Ba/ir, ScrenKFima,- 
Ciid Se vi chiede il mio Signore Ani^rnti 
fé fono all'ordine , dicegU che anfiofa 
l'attendo • 
Mdt$ Serutrò con puntualità la V. 
Gtld,SìUniìo fopra cuuo eoo Lin4ori. B 

Bal^- AdefTo me ne fcordo • 
Mar. Non me ne fcOrdarò gii to. tf^fel 
fulb- Non mi par vero d'effcr vfeita da 
^ qucdo imbroglio j mi portaro ocli'An^ 
iican\cpa » 

D&CIMATERZA^ 
Vuccio , e Gildippe . 
Iu€^^ri hò colta |mr fola vna voi* 
JL ta , vieni vn poco qui madonna 
MarSfa; Eh bene tirimect> gii! in gola 
quelle parole, che mi dicefti poc'anzi ? 
Oild, i2ììQ parole, fci matto ne ì Ci hò 

date nella rete , oh mi ttouo confufa ì 
7«r. Fai della ftordica adefio ? C^el Villa- 
no , malcreato , Cocrconc . 
Otld, (Mi bifogneri fingere l'jnformata}^!© 

difli é vero, mi prouocata • 
Pm f. Se non era per il timore di dtrgi»fiat 
ia Regina, ti volevo ht vedere fc chi 
era quedo hifto • 
Oild. tt io perche fapeuo il bene , che vo* 
leui Regina , perciò mi arnichiaì 
»3nt'oltre ; Scufami per tanto per que« 

ita ' 

1^ 
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ila volca^ e poi vedi , che brami da • 
^ivr. Di chiara ci di volermi bene? (menie% 
Matrmei al debito Te oprailt altra- 
Tue. AdelTo ne fò proua; Grida tre volteje 

viiu Puf crt> . (farei • 

Ci/^.Se Dviiafli nell'Anticamere Rcgic,lo 
IVrr. Inginocchiati almeno , e domandami 

perdono . 

C;ld, Non ti bai^a che mi àich'uri pentita^ 
eon promiiBone di non oiFenderri pidfr 

Non mi baiU^ voglio qucd'atto di ri** 
uercnza. 



jtuc. Mi di quelle^ che fi fcartano • 
<i$ld. Sino ad bora per tè fono fitta RegiV 
; na di fiori , e qualche volta ancona Re^ 
gina di cuori :|Guardaii che non diuenti 
Regina di Picche . 
/ivr. Bionr qnadri^ chchò^in mano^che qua^ 

draranno à i miei difcgni • 
C//d. Auuerci che ùò per hauer in mani vn 

Ré» che può farti Cù Ci . 
JWr. Se non porri padre ^cie ne flaró • II 

Fante é buon punta. 
Oiid, Mi non il Fantaccino 
fmc- Se dò in aflb mio danno ; Non vor- 
rei , che col gioco del Cù Gù mi facefli 
fcordar quello della primiera « Quando 
t'iiTginocchi ì 
Oild.HAi ragion tù.toccaà te adefloi flar 

M cinquantacinque • 
Tue. Paga dunque fé hai perduto • 
Ctid, Sar^ipòi i pieno fodisfauo ì 




Tue. 
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jPMc. Sodisfitcif&mo ^ 

Qild.{ B forxa,.chc Tobbcdifca per Icuar^ 

Jo ti'intorno f ) Eccomi g^triuBeffa » 

% ptnpcchta . ' , i 

SCENA DECIMATERZA. 

Salòtna^ verità da Mum^iOt^ e li tnedffimin. 
Maikéf^ He fpcttacolo é quello ì ( Sicura 
Puccio hi prefaUSignorainmia 
cambio • 

I Qild. Scrcniflima queR'info lente non è fa* 
I xio d'haucroiLfin ^àkoiA iogiuriaca^YC 

da à che mi hi ridotta • 
Baii. Malcreato , Villano» Co(iconr; cpli 

tratt» le mie Damigelle l 
fue. Mi £c non mi laf<;ia campare. 
JU/A. Lcuamiti dagl'occhi, temerario» vo^ 

glio , che U honori , come fC rfpffe 

l'ittcffa Regina , m'intendi ? 
JPi^r.E Y.M.gii dica,chc frenila iingua,ct» 

lafci ftare • 

iCdld. (Gran Balbina,, che fci? come fai beni 

fingere . )» . 
Bal(h Ancor nonobbedifcr ^ 
Ffic. Adeflo Signora; Afcolti almeno le 
mie ragioni^ » . jUii. fono lol 
L'honoredel Regmefirao. 
SmIÒ' Età chi Tei è 

JP«r.. Puccio^! i voilro fcatolino delle filate * 
£aU. Sci vn mal creato^ vn villanaccio,va 

bufibnaccio^^rti dico». 
P«t. La M. V. mj può dir quello j & ahrO^ 

G ricordi, che le feti feriiitore • 
Stili, Mi indegno, le più lepUcly i 
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Non fi pigli collera , perche ade^^o me 
; oe vado. (Se noa vcnliKb la Regina i Sci 

fortunata che vuoi l £ pArte i 
Ci/ti. Se voi 'non fopragiungeuatCì io mi 

crouauo i mal partico;Mi do i credere, 
' che l'habbjate offefo , perche hà fatte 

Bieco Ic/ue vendette • i, 
IBalb* Mi dirpiaee,che la M. V. hi^bbia fof- 

fertc per me cjucftc ingiurie. 
C#V.£conEiff di naenc^Horsùjmeglio é^che mi 

r^m per isfugir q^ualcbc nouo iocQtro • 

tifarti . 

Balk- Oh <òche Ja pouera Signora doueua. 
iUre intrigata con Faccio, Te Tuccio f/i«. 
peffe di ha nere ingiurara Ja vera GiU 
dippe, sò che eli verrebbe la trcmarel»^ 
?3 ; Poi dici fi fanno ie Conedic eoa 
rinucriiiurili ; Pare inu^r.iìniile , che 
vna Damigella foftenga le veci di Regi- 
na , c la. Regina quelle di P.iggio , e che 
poi camb jno di nouo fenza^ cht vn< Ré 
fc n^auued»^ e pure t vero. Intono Bai- 
bina , che fe non m'inganno ecco tb'aI:»- 
tra Scena c esprit ci ofa • 

S C E N. A X I 
V ti arce y BofmAHO , 0 Bdlàinal 

Fi:. T^IIzitellol^Rcginadoue firroua > 

ÈMtòMJ Nelle fuc Can?ere attendendo gli 
ordini del Tuo Signore 

Fiif Eccole dunque il commodo dcHVib- 
bocamente> ^e fpedita, che fari fe ne ri, 
corni' ai fuo luf^ga accennato,. acciò pof< 
fa 'riercuarla Io ^^io , che M* la ri» 

E 6 chic* 
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eh!edc(r<r ; Io fri canto vado i ditti, 
re appreflo Atnorac il Tuo delitto cqq 
cfagerare la Tua obedienza • E parte . 

Jtf/. Lefuegratie , & i miei debiti mo/ci« 
plicano ad ogni momento . Sercaiffitna 
io quefte mie eftreme angoTcie ncoiro 
d chi può fanarcncne • 

^slè» (Qu=^ft^^ pirucca va! tant'oro, ne mf* 
no Lindori mi riconoCce , la voce la 
fingo a! meglio^ che poilo ; Dite pure 
Signora Prencipeffa,che vi occorre • 

Kcf, Temo di /coprirei miei graui manca* 
menti aJ rifledo de meritati caft/ghi* 

Sali. Non poflbno efier tanto graui ^ cbc 
non Gano auanzati da fuoi memi • 

Kof, Se la M. V. brama Rofmano viuo, 
Rofmano viue^ fe lo brama morto Rof* 
mano é morto» 

^aii. Sono Gildippe fpofa di Rofmanu i 
tanto le badi per rifpofta . 

Afitcuraro dunqiu; dal foo affetto fono 
d chiederle perdono 5 fe (ino ad ho r a 
fotco nome di Lindori mia forelia in 
quella forma hò procurate le grati e del* 
la M V. 

^^li. Lei dunque è Rofmano ^ e perche R 
fi tardoa fcopnrfi ^ 

Per due motmi , il primo perche dop« 
po l'accentato 3 dubitai , chela Maeftà 
Voftra ragioneuolmentc come offcfa 
non poco ncii'honorc apprcfib il inondo 
mormorante, uon mi abborrifiè, c nuol* 
gclTe l'amore in giuUo odio ; Il fecondo 

poi 
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poi pCrifchiuarl>infìdie di Amorit, ché 
rifapendo eflffreiofuo prigioniero mi 
hauercbbc facto vccidcrc per ifporaifi 
con la M. V. 
^^/^.(Hor^ueilué ixBbrog/io?) Mi e«fiia 
f\ farà ascilo , eh» fiamo cosialìanti ^ a 
che Amorat frA poco mi vuole Tua I 
RflJC Chi Vuole la M. V. per ifpofo , Amp* 

rat , 6 Rofmano ì 
Bali. Son Regina, e perciò 4i parola, fo* 

^lio Rofmano . 
Roj.lì rimedio dunque è in pronto* ' /( ' 
Bét/à. L'additi . ' 
fio/l Con io fteffo flillo, che diede Amorai 
alla fua creduta fpofa affai endolo^ld fpo^ 
faro con la nn^rte . 
Baiò' Mi lei non (à fequeftraco /q prigìo^ 

ne, come potrà ciò efiettuire l 
Bof, La prigionia fil còndiKionile, cioè ff^ 
tanto ^ che sii faceuo noto il motiug 
del/amia difperatione ; Dicò dunque , 
che fon pronto td vbbidirlo ^ c con la 
punta di quel ferro le fatò noto quanto 
dch'dera . 

^MÌh. Lo (lilUnoo è in mio potere i oià di 
Bafb/ia. Ko/. Doue fi troiia ? 

Bali, fn luogo doue non puole la M* V.pe« 
necrare, perche veftitade grornamenti 
reali attende la vicina chiamata di Aiiìo« 
rat , e non vorrei , che con noua difu- 
bidicnza accrefce^Ie i Tuoi delitti^ e (i 
tcvyàtSc più inhubilc al vendicatfi • 
Come dunque (i farà . 



« 
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salif, Doue poflo ritrouare laM.jV. 

^^f. NcIlVlcimo gabinccto di quello api 

parcamcnto^ doae dcuQ attendere FU 

iarca • 

^a^if' lui Junque aderti ancor mé , che di 
nafròfto le porgerà lo llilla rihauuto 
che l»hluerà da Balbini . Spiaccmi pe* 
rò l'eccidio di AmDiat . 
KoJ\ La Tua pietà , che noa l'approua , rf-^ 
fletta con l'occhia deili Giuftitii , che 
trn>Rap!Cor di fmciuIU , ò di Conforte 
alcr'jj mcrità maggior cattigo . 
«^^^^ VeraiTìcnxcla fua. ittionc è eondan»^ 
n^Cu da nirto il mondo. Voler per forxa 
^ Tfj f»oglj> la» fpofadi va'altro Re , Il 
^.troppo é troppo Hors il m'attendale non 

occorre altra • 
V*/. Pendono dalla fua putualiti te noftre 
vitc^no che le noftrc noizejiaddio dilct» 
ttfn.'iia . E parte ^ 
taU M'^jichino al pio Ké . Quefto sii pare 
vr\ labetinto , douc piii fi va auanti,piii 
lì 'diffi"culta l'vfcita. Hor oueilo é alno- 
che imbroglio. Rofmano viue \ Te noa 
rierce la rclolutionc dèi * medesimo Rof- 
mano-, pauento affai delle noftte vite 
Stiamo à vedere, che facetidone aiiuifatA. 
\dk aignora mi bifognerà vn'altra volca 
tra««ft;; mi da Regina . Oh bella Come- 
àié 5 oh bella Comedia ^hò paura , che 
farivnaTragedia delie più fiere ^ che 
mai fi fi:^no rappref^ntate ^^ò i danbi di 
AnrKxat ^ ouero di noi altri ftioi Pri* 
'Oiiicri^ ICE'» 
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SCENA. DECIM AVVINTA i 
C4.V.T> Aibiiu^granpcnac l'alpccra^; \ 

OsldrDitc \n poco • 

SaJS. Senza mancia|QOn G può Ji're • 

O»/^» Se la voUic i mifura dell'auuiro j i 

bifognOi cht prima lofappia 
Baiò. Hon fona mica imeicflauveh? Io 

difE per ifcherxo • 
Wd. £c io al detto per ifcher to rifp èfi da 

vero , 

f^ò. Sappia la M. V. che HofcnanO il Ino 
, . fpofo t viuo i Onde il concertato fri i% 

noi affatto precipita 
Cijd, Hor ciucilo c vero Ichex;to,.co«e c 
, viuo. 

JMò. Npn folo e viuo ; ni prcfence* 
Cfld. Se non ti fpieghi dirò ^ che f^no de« 

liri, e non fchcrii . 
S/f/^. Quella^che noi crediamo pei Lindg* 
. ri la Prencipeffa , è RofoiaRO «. 
Cild. Dachil'fdifte? 
^slò. Dall'ifteffa creduta Lindori • 
^id^Gi^ i^arpetciiuo j^fempliceua, ihe (tty 

e come ti si è (coperto per tale ? 
haià. Credendomi fotto queU*habico la 
V.^oc'an^i fiarrifchiò à fcoprirfi • 
Odid, E che pretende di fare ? 
Bw^. Divccidere Amorat . Gii- H come? 
B«/^. Con la fillio , che la M. V. ritieoe 

per Tua difefa • 
Otid* h VOI che gli hauéte rifpofio ? 
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JP4/^. Forfè lui noo!penfaua giungere i ìjac^ 

ilo. 9^ 

Ciid Tacete , Te non volete •icndtmì , 
t ^uc(la vi par prudenza da Ki ? Perche 
non ifcoprtrfì meco in tante neceflarie 
occa$oni ? Stimate j che Rofmano ha» 
ueflc diffidato di Gìldìppc ? Diteaf)i,fe é 
Eofmano > perche queièa manercr:uert 
come Lindori ì RoTmaHO il elfo del» 
la commune fchiauitd , e pregarlo di rU 
medio? Replicatemi k t Rornano per* 
che finger meco lettere riceuutc ne majt- 
ti di fiori ? Peggio , f e e Rofmano,per- 
chc non confidarmi la trama dello ftiilo? 
Ltndori Lindori non fi tratta cesi eoo 
ma Regina, là pretendeuì farmi i pane 
del tradimento , e mi richiedeui lo fhl* 
io per pigliare l'impunità, & accjifarmi 
rea di facrilego eccedo apprcUo Amo* 
tat ; mi quefla querela ritorcerò con* 
tro di té, e dirò, che lacaìifa detla tua di« 
fperatione né- era altro, che il non haucr 
potuto farM colpo à danno di S. M. 

Baiò, Mi fouuiene , che mi dilfe , cheoon 
fi era fcoperto perche . 

Oì/d, Tacete da^ oca , e non diTcOrHlC 
pili . Ecco Sun Klaefti « 

SCtNA DBCIMASESTA* 

Tilarct, Amorat , Boni , Mm-in» j • 

de fimi . 

jCfw.Ty/T la Regina ceffaranno pure vna 
iVl volta tante contradittioni^e dop* 
po tanti marofi lanaue de laiei defiderij 

vedrò 
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vedrò ligàca col laccio d'Himeùéò xt 
porco ficu^ delle fue gratie • Filarcc» 
chtafnate U Dama concumace à dir le 
fue difcoipc j & in gracÀ di S* M. farà. 
afToluta . - 

P/7. Volo i tale effetto^ Amore non nv 
tradire . E farti ^ 

Qild. Mio Ré le le mie g.raci'erona Porca 
confidcri che aliegrezza é del Porcos: 

«quando vi idprbdano le naui reali. In quS* 
co poi alle difcolpe delia I>am« | perche 
mi fono note^ noadeuo celarle à V. M*. 
fjàchc d mia concemplatioDe la fà de- 
gni del perdono; fappia dunque ^ che 
ij Ptincipe(fa Lindori^c no altra Dama^ 
per vendicar con lafua morcelil naufra« 
gio di Roimano Aio fratello procurò 
tmtflo iiillo^ & il non hauer pocuco efe- 
^uirc i fuoi facrileghi fini ^ ilaia la. twK 
^ifpeucione 

Horqucftoé trOppo-» Che Frenelli. 

: peffa Liadori ? Che Preacidefla Lindori;, 
Amorat guardattui, fon'io [a Prencipef-^ 
fa Lindon; Altro, che dtdo di venictu' 
mi conleglià ii traueft rtni, lo deduca- 
la M.V. dcli'hauerladuc volte auuifaw» 
^ be fi guardalfe dal tradir>icnco,cLe fc gli 
ordiua Come io vendicarmi della mor- 
te di mio fratello/c egli é viao^Et ecco» 
ùe l'auuifodi fuo pugno raccolto i cafo 
in quefto luogo appùco £ poi vói la Re* 
gina! Voi iéte il Piaggio Mametto cosi - 
fiakiicrACO d4 ^iidippc pcc dcsidercj 
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i'ccidcre voi mio vaico Signor€,fI guar- 
di dunque ^ perche non ilringe io fillio 
ad alerò effetto^ che per impiegarui . • W-S 
4np. Aijpetti maligni quando vi cambu-' ^ 

SCENA DECIMASBTTIMA/ 

, Fflauo^ Kùfynanos e li medej/mt . 
Fi6 /rj Cco la xea^ degna d'ogai pci Jo- 
JLu no > perche ambiciof^^^ CfflCO* 

dare i fuoi- falli • . 

Acjf. ( Sà che p.offo afpcttax Io iMììo, ! ; Vi' 

ce <i Bait?ina . 
ialò (Nga hà voIutOi4^rmeIo .) 

Fitarco in qucfta Corte i^o^gi fo:ii> 
frodi , che PcAfonaggi ; Ordinile 
ad vna Tquadra > che irapedifca ad ogn* 
. vno i*vfcit* si VA'^lcra condticeccl* 
15011 voi,cii? qui v»ai;^o^O . 
Fi/. La fcruo ; Che fari ì Sperale non 
avi de fraudue • £/^rif<?. • 

O io ho di» xja:racciarnt il yap j ^ 
farne ftrage non pitì vdjtarC;her«/p«>ndi 
piggio indegno, depolìta ncilc mie ma* 
ni qucfto fcrto , ò ki conuiniP di cra« 
ditorc. 

Oi/f/. Qiiefti olvhomo, ò donna » che It 
fia , fogna vegliando^OSè^n*^ accufil 
Lindort , noaittccfìdcllarrua perfona, 
mi bf nsi dif quefta mia. Paini ^ cke per 

tindoriria'ad bora fi è ^ceo portata ; e fé 
non fonafiiiiippc/accia di ra^qitelchc 
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Come Gildtppe , fé furtlua cfferihn'^ 
doui , viddi 9 che cambiaftc yclìì col 
Paggio l 

'Jim, Puccto perch'i tjeni qnefto perfona^* 
gio? fi non memire ^ fc non vuoi cflerli 
, coinD.igno nei caftìgo O/ir hdìitfimn^i 
PféCé Bel tempo di vendicarmi ; Signore , 
quffta non è ne Mauierto, neGfldippCj 
é Bai bina la Damigella di Gildippe • 
'jìm' Che dite voi Mamctto . Infecnt^^ 
Sétlb Son'io Baibina cjuefl'é Gildippe. 
Avi. E voi che ne fcAnte ì Dtfeé Kojm/m^ 

in fr(r:t9 , 

Tkc/^ ii Balbina «(Imparai trattenermi la 

ihi.'o. ) 

Am. Le fedi non cSfrontano;Tò tndegia, 

impara i rradire le Corone * 
end A Gildippe^che tant*av/)a(K,ta morte* 
Rr/. Hor quefto é troppo, ^/t leuég h /Mi0 
mano, Quefti colpffi deuono à chi ne 
reo^ ; faper valeui H fine della procura 
dello ftillo j eccotr fbdid'atco i Cadrai 
pur Basbaro fotte Re foia no . 
Zm, Hor quello è troppo, ferma fratello , 
è fe merita Amorit la tua veu^etta^ V4« 
cidi mi in fua vece^ che ti perdono . 
'Am. Ckìé ìì> Pluidoro^ Filarco^ foldati « 
accorrete al volerò Signore cadente • 
SCENA XVIII. 
fronti éia^Mmpane , e tlmdér^ ^ filarti ^ 

Sci dati» e li medefinài dìt l'ultra • 
Or^ Si fermi^ èrvccido^ C^mm mM9* 
^ìh\J IcrcAijQìmo » Qkmi « e che ardì^ 
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men cofo préfpctto /e mie luci rauùifano * 
oh fzìlo icUo dì perfona folle ì * 
E^<o rcrufca la M.V. Ohimè che di 
nouo ? 1 SoidMtì (ircofidéiPt^ ^ 
Am.Kè vi/e, perrhc non fai vinc€re chiedi- 
•xuto dalle frodi;A tempo ri fcopriftì per 
«rrervitcimidelmiofdcgoo. 

Rofmano <? quefti ? «ie dcinfe fpcriii 
»e- £ perche coxj ? 

^ Tù ne fci m oolpa /orciU rradichoe ' 
Ecco io ftillo 7 
Mori rtaditogrj. . Alzm il colpo ^ 

^fld. Si fermi per pieci, ifcolci priau la 

^ lua ifnata Gildippe, cpoi riTolua .. 

ii«</. In grana di chi tré voice lo fi^uA 
dalia morte, foipeuda cosi mcmendaòil 
ngore, 

Lcvoftrc fuppliehc fono troppo' p*,.- 
tenti. Filarco £ate,clie da (oìizù ivnU^i 
tiouo s»Micace«jiio Oion che rLiodori > £ 
VOI Ipregacr \c volére difefc . , . *. <- 
Qflf. Semi coglie mendace , ecco la vita 

il ttS M V* ^*"'r aichiarard 
lattc^TaM.V.rea d-ogiM^oidence. . 
Ff/. U la meno ardire . 

Parlate pure con iUièrtà • 

'^tìd. Potrà negarmi k M. V. no fia lèato 

fjofà? "^"^^^^^^ ^Ci.tftictui 

'i;^. Le leggi d'Amore Io permcttono;w^i 
diamolo per concatfo, c|ie per qucfto? 
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Qild. Pcrfiluarmi dalle foe] vioicnscc , rti ' 
vcft'i P«igg>o col nome <li Mamccto, 
feci iofkacr le vccrdi Regina à Bsibiue 
mia Damigella, 

jB^/^.Scufi generofa Signore l'obbedienza 
di vna feru:! • 

Non vi mancaua dì Regina alerò che 
il Natale. • '!r- \ 

^alb.Ktvìào grati'e alla M.V«deirhofiare» 

j|»f. Profcguite Regina ♦ 

Gi/Ji^* L'incercetza della oiòrtd di Rofma^ 
ao diede occanóne^!che(icirafle auanri 
la fincione^ come V.M sà brniAmo.Lin» 
dorijChe hora mi C roanifeda per il mio 
fpofo Rofmano procurò più d'vn rime« 
iio per Lo feampo ,mà perche ie catene 
ce i'impediuino , rifolfe di coDipromet« 
tern.della vicajdi Rofmino * 

jÌw$.%ÌT\ €[\xì non VI ^ occaGone dirafligo* 

Q$l4* Ne meno vi fari nei redo del rac» 
conto.. Dalla lecc^ tli Mareno hor% 
Linderi furóno cauace confcgiienze, che 
Rofmano folle diuorato daironde nel 
naufragio della nane reale ; onde mi ri* 
folfi d'accettar ìf^ Tue nozze^ e perche U 
creduta Lindmi pareua^ che mal foffriflfe 
quella mia r.iomtione, fenza partecipar* 
neia. Ca^^^^ii^iai habico con Balbinaj acct6 
la M • non rima ne ile. ingannata « Lh- 
Itip^oiia Linderi in qucfto4uentre non 
c^-^nofcendo altro rimedio per i fuoima- 
If jCìie la morte di V. M. procuraua <jue« 
fto Itiilo.che W caulh 4i tanti diilurbi , 



TERZO; 

4m» 11 difcorfo m'appaga fin qui . 1 ^ 

Rofmano come reo della prooii* 
dello ftilloiè fatto dalla M V^.Pngionieto 

^ind' Dunt^ucil miocstotefi nella tf^. 

' miitaiionc di V. M. credendo raifc/icra 
{Ut 'ishc en verlci< 

^tld. Rofmano angulWiro dì i rigoci del. 
la M. V. fi nfolue di Xcoprirfi meco , e 
fupponendoipi ancnri iraueOxca da (^ag* 
gio,<ì fcopTC à Balbiua,qu'*fla me l' jrù 
ferifce,ma non folo noi credo ,mà ere» 
iio , che fia noua frode di Lmdori , che 
inutili) le mie no2te tanto pid j che v 
chtedeua di nouo Io dillo • 

Am. Non più ^làcapifcoil tutto. II Ckìh 
come fautore del giudo non hà voluco 
arriJerc a*ii)iei eapricciofi attentati. K 
perche riconofco la vita da Lindori , a 
lei dedo la mia fede, fc'i co nfente Rof- 
mano I 
{. Le gratic ,iion richiedono confenfo , 
T7Ì eleo più perche legeloficdì Lindon 
han iaputo ronferuarmi Giidippe. 

^Jid. Pollo nomarmi dunque doppiitnci 
fortunata . 

-Irw.FiUrso ypi con i mìnìftri fciogiiccc le 
catene, pubiicaie per il Regno i miei 
fponfali, e banditele felle, mentre i ta- 
le effetto, Aringo la.dcftra i Lindori 
come mia Regina . 

Sempre humilifllroa ferua della M. Y, 
/7. Oh come bene le ftclle dal male fanno 
cauarc il bene ; 

Or. 



ATTO 



Or. Oh come vn'crrore fuWcO diuicut 

" Padre di ccnt'altr* i 

Tue. Ah fcrcniffima , perdono ^ vof|« 
Puccio , ffe fupponendoui Bai ve ne 
diftì di qaelle che puzzaoj/io . 

Gi/rf. meritate , perche* Balb: ni noa 
fece far torto fac^.nd<) la mia patte . 

t$tt Mareno ftar ^►♦frriori Regina Patruiia 
mia ili \ìj tu ^ far corizze i ^ io fatti 
gran fcruitij ^ Ili Hi III . 

Oh come in vn dibict imeneo di fo» 
praeiglio la tramontana del vero hi 
gaco il torbido delle fallacie ,FJuidoro 
ne^ capifcein Fluidoro perii tripudio 
destici preeodij • 

fuf* Oh come bene (dalla rete imbrogliata 
di mille mancamenti I vccello della forte 
di Puccio è fcappato;A la f^^che Puccio 
non pià t'impiccia in Amili impacci. 

'jtft'lionù gl'cflremi dell'Infortuni} dcu«« 
no effere i godimenti.Andiamoie mcon- 
tro^e ferua in auueuire di freno alle no» 
ftre attioni la lueaoria del non mai a ba« 



Aanza Iodico . Adagia ; IL TROPPO 
STROPPO. 



IL FIN£ 




